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ALI O I LL V STRE ET ECCEL. SI* 
? gnor Gian Iacopo Lionardi Oratore del Duca • 
di Vrbino appreffo il Senato Veneto . 

E mpre lUufire Signor mio fi ha uedi* 
to,e continuamente fi uede che le cofe 
da principio bene ordinate, hanno bua 
mezzo e ottimo fine,perche ciò che nel 
(uo nafcimcto e ben regolato t nopuo fe 
non morendo mkarper l'altrui ingiù 
ria piu tojb che per fua poca ragione, E perche tutte le 
cofe in qualche maniera debbano efftr ordinate al fuo 
fine, mi par che fia di fomma importàtia regolar leleg 
gi e gli ordini co quali fi reggano le citta i Popoli 
le prouincie e gl' imperi; A quejb fi uede che molti fa*, 
pienti hanno indiritto il uiaggio loro , E fi fa per tutti; 
che ad altro fine tanti eccellenti huomini non hanno di*, 
rato faticatine per compor le nofire menti in manieri 
tale t che ognuno uiuendo in pace e contento fi appaghi 
di quanto la natura gli porge, E perche uariefono fiate 
le menti de legislatori e uarij i luoghi a quali fi habbid. 
meffo il freno legale e tra i molti Athene e fiata notabi 
le , pero mi ha parfo tradur il prefente uolume, nel qua . 
le fi uedra che nonfenza cagione i Romani fapientifi.e 
nati per mojlrar quanto poteua V intelletto da Dio da* 
to allo huomo,màdarono al principio della creatio della 
Città loro per le leggi agl’Atheniefi fi come ne riferì*, 
fee il facrosato GiuftiniÒo Imperadore.Si uedra co che 
diligenza efiifapeuano confiituir huomini a quelli off* 
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tij co ({Udii defbifoudno Valtrui ragioni fenzd alcu pft 
giudicio fi uedrd quanto erdnquejìi in procurar quelle 
cofe che ritrouaranno in honore e in utile aUa lor felice 
Repub.fi uedr anno gli ordini che efti haueuano de M a 
giftrati ,1 quali fi come fon mirabili e di infinito giudi* 
ciò pieni , cofi anco fono fiati imitati da Romanie fo* 
no imitate da quefia immortali fi. e bene inftituta no * 
flra Repub. la quale tanto f opra l’ altre auanza di con 
figlio e di prudent. quanto che il fol co fuoipiu uiui rag 
gi occupa tutte V altre luce eterne e celejli Quefto adun 
que mando fatto nome della, S.V. al Mondo , come quel 
lo che fo che egli e tanto uenerabile appreffo ciafchedu 
nocche non fard chi fia ardito rifondermi oltrd che 
io non cono/co a chi piu fi conuenga cotal dono detta 
S,V , Ne mi accade in quefto luogo raccontar le ragio* 
niyBafiichefidicafolamente che VinuittoGuidobal, 
meritifi.Duca d'Vrbino uifa cofapeuole d'fuoi' fecr e* 
ti 9 ui adopra per infirumento del fuo immortai intettet * 
to,So che e tanto perfonaggio quefto e poco s’io non fa* 
pefii la humanita di.V.S.effer infinita non hard hauto. 
ardir a mettermi a cotal imprefa fetta me ne da animo 
co la fua cortefidytio a me ma diafi la colpa atta fuagen 
til Naturaftaquale inchina ciafcheduno ad amarla; lo 
dunque donadole quefto uolumeje dono laferuitu mia , 
t inchineuolmcte miracomado alla.S ,V .attaquale Dio 
longamente accrefca gli anni e i contenti, Alli.xxviij, 
di Luglio MDXtlII. 

Baldafar di Coftantini , 

* 
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UBRÓDEMAGISTATIDI 
< ATHENE DI GVL1ELMO PO< 
stello BARENTONIO, 

• ' ; ■ ‘ ! 1 Li li . > « 

DeUd diuifione del Popolo. Cap. J. 

f ? iì c \ / j>v i c »i s « « ** 4 * 

L’ A theniefi,i quali fi diiettauano d'efi 
fer chiamati Indigeni y cio c nati quiui ' * 
ne difcejì d'altra gite ne uenuti d'altro r * ? 
luogo per far il principio loro alto e di *' f 
uino,jùron di finti con tre nomi , jì co* 
me molti fcrittori ne hanno lafciato me 
, moria. Il primo nome de quali era Epatride cioc noli* 

li,e tali ì Athene,quali erano in Roma i P atricij, Geo * * 

mori il fecondo cioè i R tifici cofì chiamati , perche già 
tfii ottennero una parte de campi Attici p poter lauo* 
rare. Il terzf artifici i quali ejfercitauano nella cittì 
l’arti meccanico ,e le mercantie , Apprejfo qucjh uoce 
di Dimiurgi che artifice lignifica , mica anche dire , 
quel che i Romani chiamauano Publicano cioè datia* 
ro. Qttegli poi che erano maggiori tra gl' altri dChono 
re e di età eram chiamati Demogeronti qua fi Senato * 
ri t i quali riceueuano da popolari una fommd autorità, 
il primo nome di Indigeno non jù donato al fondo al 
luogo del Popolo ne alla Città mafolamente a coloro ,i 
maggiori e i primi de quali, per comun confenfo di tut* 
p ti hauejfero folamente uiuuto in Athene , e che ajjòr* 
ma fiino non hauer hauto principio d'altronde per fi fio 
adoncu e per pompa fi chiamaua Popolo del todo.Ser* 
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uaronó cotti nómi conia memoriti delle lettere fin chi 
nacquero i nomi delle fatt ioni per le quali uéne tra po 
polari e la Repub . la diuifione che durò fino al tempo 
che Dracone legislatore ordino i Magiflrati e che efii 
figouernauano p Oligarchia cioè p pochi. QUeJti era 
no i nomi loro Pedici, Diacri j, Parali,Etimorij, I pri- 
mi fauoriuano come piu firmi con le ricchezze l’Olio 
garchia cioè la potenza di pochi, I Diacrijera prepo* 
fli alla amminifiration popolare,comportando con ma* 
V animo che i piu potenti tenejfero il primo luogo nella 
Repub. I Parali bora fauorédo quejh parte bota quel 
la altra s’accofhuano doue a lorpareua, a fe medefimi 
togliendo e a gl’ altri la uia della libertà. Quegli huo* 
mini di poca [acuità era co fi chiamati perche ogni an* 
no eran forzati dar la fejh parte delle cofe loro alla ti*, 
rannide de piu potéti, E per quejh aueniua(il che fuol 
jfiejje uoltein cotai cofe accadere) che Ufomma giu jti* 
tia diuentaua fomma ingiuria(fi come gli humori mal 
purgati fogliati nel corpo partorire dolori infiniti ) a 
miferi cittadini. E perche meglio fi poffa conofcer il po 
polo di Athene , e quanta cura e quanto ingegno hebbe 
il magijlrato a ritenerlo in officiosi ha parfo dipinge 
reilfuo ingegno cauandolo io dal Se fio libro di Poli*- 
bio.Fu(djfe egli) il Popolo di Athene fimilc a un noe a 
chiero di qualche Naue abbàdonata e difierfa. Perche 
cofi come il Nocchiero comanda adefue naui effendofi' 
effe infieme accordate che prima dalla fierezza del tent 
po o dalla paura de gli inimici era fiate mejfeì dij'ordi 
ne,cr effe obedèdo ufanogrà diligenza , E fi come effe > 
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tfédoficure cominciano a un certo mòdo a diffiregiat 
illor cdpo,e muoueragara feditioni e trancigli (cedo 
fia che ogniuno fia di diuerfo parere)cht cj jhi uoglian 
vauigare e qgl’ altri forzano il Padrone a pigliar por* 
io, fi come dico par cofa difforme e brutta a chi riguar 
•da p la lite e i diuerfi pareri tra loro nati (fili torgiu 
ie uele,queU' altri dar d'remineUacqua un tirado e Pai 
tro allentado onde molte uolte entrdtio ingrauijf.peri * 
coli e fpeffo giunti a terra danno in fcoglio e fi rapano 
■cofi duine e pareua degli Atheniefi,Perche bauédo la 
R ep.loro fuperati grauifiimi e danno fi pericoli tato p 
Ja uirtu del popolo quàto p quella di molti magijlrati e 
Capitani,rouinò finalmètc temeraria méte ì cofi di po 
ca importanza e tra fogli che non erano da temere in 
colo nejfuno.Però no ne dirò altro di qfh nella quale 
la turba ha lafomma del governo nelle mani. Fin q dif 
fe Polibio,hora e da ritornare a mouiméti de fditiofi „ 
Veraméte che efièdo efii fi difiordi di uolere e di diuer 
fe uolota nopoteuano far altro che riuoltarfi alla Mo 
marchia o far un capo chegouernajfele méti cofi difior 
dati. Per cofenfo aduni £ di tutti e fpetialméti de i popo 
lari,Solone p Vìtegrita della uita,e pche mai hauea co 
fentito coja alcuna cótro il Popolo,ju chiamato a qjb 
gouernojdqual ìprefa piena di pericolo e dubbiofa del 
lo efito egli buo ìtegerrimo e fapiètifiimo rifiutò co q* 
fk parole. Mètre ch'io fuggo ejfer tirano della Patria, 
mentre ch’io no ho fòrza f òpra alcun de mortali no ho 
pfo cofa alcuna, ne cofa còtraria mi ha ojfvfo ne mene* 
muto lo honore,e cofi fon fatto fuperior a tutti gli al* 
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trifdnzd effer tirdnno quejb rifirifce Plutarco . M4 
egli effendo da molti fcbernito perche hauea rifiuta t* 
quelle dignità, la qual molti uoleuano che egli prendef « 
fé promettendogli fauori,doni,aggiungédo pregbtfogi 
giunfe.Solone non è huomo di gran configlio ne di prò 
denza,perche non ha accettato quel bene che Dio gli 
ha mandatole guardando la preda non ha tirata la ret * 
te piena , di preda , egli è panerò di animo e di mente. 
Quantumque egliricufajje l’ejjer M onarca,non dm 
no non uolle mancar di porger aiuto alla già diftera* 
ta R epu.eperò la aiuto con quella arte nella quale egU 
ualeua epoteud cioè con la prudenza e col configlio * 
pero primieramente fipenfo difolleuar tutti coloro 
che erano oppinati dalla potenza de grandi , onde fece 
una legge e p quella fi diffolce ogni debito che hauefii 
fatto ogni pouero con rubi ditti fino allo hauerfi col 
corpo fottomejfo allaferuitu , e comandò che nonjuffe 
lecito ad alcuno per l’ufura hauer ragion nella altrui 
libertà. Molti credano che cotal parte mandajfe a ter * 
ra ogni debitoria onde coloro a quali egli comunicò <9 
tal legge innante che egli la publicajfe Jùron chiamati 
Creocopide cioè. tagliatori de gl’ altrui debiti , ilcheji* 
cero p gratificar a coloro ,i quali haueuano udito defi 
derar cotal Legge .Alcuni altri uogliano che gli huomi 
ni di baffo, conditione e fortuna fi potejfero liberar do 
debiti, e perquefk hauer crefciuto il prezzo della peci* 
nia, perche quel che ualeua prima. 7°. dramme, il meje 
fimo fiiffc dopo jtimato ,too.mine,e fecondo la uecchia 
ragione fi pagaJfero.Ma l’uno e l’altra ragione non 4 
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toUerabite fan? alcuna altraperche il tiglio de i ditti 
f irebbe /foto tinto diftiaceuole a creditori 9 quantopid 
xeuole e de fiderato dapoueri 9 onde quelli non farebbe 
ffoti li uii di fmorzir l'incendio e le parti mi piu tò 
fio cagione di accrefcerle. Vacrefcimento delle mine 
■aggiunte no farebbe /foto baffonteapoueri a poter pi 
■gareja onde è da credere che egli in un mede fimo tetti 
po comandafii l'una c V altra cofa 9 cioc che egli crefcef* 
fe a riccbi 9 quel che efii non poteuano hauer ricupera* 
io per legge da poueri . Et pèrche ogni legislatore t to* 
gJieffeVeffempio d cominciar da lui medefimo 9 da fi 
dando principio rimezze di fuo fei talenti d' oro 9 i qui 
di fono a loro 9 quanto a noi quarantacinque mila duca * 
■ti. Ne/ tempo che le cofe Jfouano fui mUtarfi ( perche 
Ogni mut adone quantunq ) utilizimi fuol effet ammef* 
fa freddamente) la legge fatta nonpiacque(perche i rie 
tchi diceuano che era mal fatto ,e i poueri del capo atti * 
:Co dfpettaua fecondo l'ufanzi de laconici ) no dimeno ì 
proceffo di tempo ,e con fiderata la pace nata da cotal 
Jegge fu di modo uniuerfalméte approuata che egli in/ti 
Unirono il nome di cotal legge cioè Sifachthia tra le có 
fe facre.Compofk aduq ; a poco i poco le cofe Jfotui di 
far fi qua fi ottimo medico y che non fi cadeffe piu in co* 
ìtal calamità compo/h tutti i mcmbrifecondolafua di* 
<gnita 9 Però uolle che fi fxmajfe il cenfo del popolo , ac* 
xhioche eia fcheduno fecondo la fua f acuità Affando da 
j bene e di buona uita jpoteffe nella RtJp .hauer honori e 
.dignità, nò facendo difèrenza tra Plebei è gentilhuomi 
■iti, tutta uia bauèdo riguardo che quei nobili che alko* 
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rigiri iróuiuaó in 'Mdgiftrdto no fit fiero forzati dU 
fciarlo cotta la lor uolòtàja onde facilmète co quejb 
tépcramcto cogiunfe i gradi co i baffi e cofi p il coir* 
rio, e tato piu qto che pria no era lecito ad alcu Pie « 
beo dminiftrar officio o Mdgiftrdto neffuo.Fece adua- 
Quattro parti del Popolo con <fjh inuétione del tribù * 
to chefi doueffe pagare, I primi di degniti pojjedeuano 
cinqueceto mozzi ojhra di terreno, Modio fi chiama 
o mozzo quel terreno nel quale fi [emina uno Jhio di 
grano, varrò diffinifce lo Jhio co qfte parole, lugero è 
quello che ha duoi atti quadrati latto quadrato e alla 
che e largo. no. piedi e lungo altrettanto,que]b chia* 
miamo noimozo e mina latinamente. Cicerone la [uà 
chiamar Medimna. Q ueflo era il primo cenfo,e quefhl 
erano ipr mi huomini. nella patria dopo l'ordine Sena 
torio,l G ntilhuomini fi foleuano eleggere nell'Efètà 
Oligarchia un luogo cofi chiamato imuizi che S olone 
ordmaffe il Senato Ariopagitico. il carico de Pétaco* 
fiomedi era qn accadeua qualche neceffità,o bifognaux 
coferir qualche co fa p l'ufo della Rep.dopo i quali fu* 
bito feguiuano nel medesimo officio i fecondi di trece* 
to mozzi di cenfo, chiamati queJH tali ippij, perche po 
ieuano nutricar p le cafe caualli con le lor [acuità , e 
al tipo detta guerra eran tenuti pagar quàto bajhuax 
fojkntar uno huomo e un cauallo p un anno , ui erano 
apprejfo duoi cogiunti i quali a chinòpoteua con le fa 
cult a foleuà prejhre,un di quelli tali fi ftimaua di. « A 
medine cioè mezze mine. Anjhtele non [aminone di 
cojbro nelle Jnjìitutione di Solone, le qli egli fcriue ne 
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libri fotti Poiidcdjt ì luogo fogf oréfici, fo tintoti , e 
de W altre arti fi migliati erào i Ditene pagauano altro 
alla Repub, che uno feudo, ilquale era da loro chiamato 
Ditico.ìnquefb modo hauendo S olone ordinato le fot 
leggi rendè fana la R epub.la quale era da prima graue 
mente inferma: Et pche fiiffe maggior ilpotere di appro 
uar le leggi imponédole a i Patritij e a Plebei le fece ap 
prouar a quelli mètre ( pmette la /labilità delle tauole,<t 
quelli la diuifioe de i capi Attici ilch'e cognofciuto uni* 
uerfalméte eérgra bene lo hebbero fi a cuore e piacque 
lor tàto,che [aerarono cotal legge alla t mortalità , ilche 
fatto e acquetato il romore uedédo ejfer andata la coft 
come egli dfideraua fè quefk parole. Uora il Popolo ha 
potéza,quàtagli è a bajhnza,A nejfuno è negato lo ho 
nore,ne e fatto ingiuria ad alcuo,tìo uetato coloro che 
tran chiari di nome per ricchezza e potenza egli ho 
fotti punenti a [offerir i minori ejfer loro uguali, Met*. 
tendonri tra loroycome tra duoi dibattenti fi mette h 
feudo, che ferue a difèndere e runa e V altra parte , No» 
ho lafciato che nejfuna parte uinca con affatiti 

^Delle Tribù e delle altre parti del Popolò, Cd* li* 

• • , # 
TTJ E nàuta la pace al Popoìo,mi pare che fi debba 

iv cominciar dalla prima origine trattando delle 
Tribù, Tutti i Popoli tutte le nationi * Città (coti 
me dice Liuio ) fogliano trarV origine loro da chia* 
rifiimi huomini , o ueramente da coloro che la roz * 
za antiquitì nella primagioueniu del Morédo ripofe 
nel numero de gli Dei , mettetidofi il nome a lor > 


mòdo,* pero molti fi fdnno protettori e infamatori 
Giout Marte,Mercurio.PaDade Vulcano, epmigliati 
moftri d maggior foflent aliene della uirtute e delle opt 
nioti loro. Gli Atheniep adunque non p contentando di 
una fola nobiltà cioè di quella di PaUadc,difcèdono mol 
ti nomi alle parti uarie che efii chiamano Tribù da nom 
mi degli Eponimi, I quali non erano altro che Dei e è 
primi de quali era tra gli huomini la memoria , colora 
ddunque che haueùan le jhtue per lauertu non tanto 
le haueuanopcr memoria loro,quato pchegli altri imi 
tufferò la lor uertu aiutandogli in quefa maniera a far 
gli diuenirmegliori Furono quattro Tribù da prima , 
una fu chiamata Cecropi da Cecrope antico ( perche fc 
credito a Paufamia fùron duoi)V altra Aftochto cioè 
Indigena uocabolo peculiar delle genti, la terza Atteo 
la chiamo Attean la quarta fi difie Paralia pigliado il 
nome dalla uicinita del mareje quai noci ricercandole 
piu anticamente Cranao le fa quattro e diuerfe,Cranai 
da fe medepmo,Attida,Dia cria e Mezogentia,Attida 
dal uocabolo delle gente, Diaui da un luogo alti fimo 
della cittx(perche gli Atheniep fon in collina) i Mefo « 
gel dalla parte de mezzo jùron chiamati» la madre per 
occultar l'adulterio mojlro che Erittonio era figliuolo 
di Gioue,il quale fimolando di refirirgratie al padre 
pofe ad Athene quattro uocaboli tolti dagli Dij la on* 
de diffe Diada dal nome di ' Gioue,Atineada dal nome 
di Minerua la terza uoce a fi piada da uolcano,la quar 
ta da Nettuno P ofidonia la nomino , e diuifa ciaf** 
cheduna pane in tre (le quali da tre non da donar furori 
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vcojì chiamate)peruenne il numero d ix Qttc/k 12 parti 
in tre diuife durarono fino al tipo di Almeone 660 an* 
Mio poco omeno.Qyejk per la rijfofh dell'oracolo 
cP A pollo le chiamo dieci Tribù da principi che innanzi 
lui regnarono di maggior fama fu detta ceropia da cecro 
pe Eretica da Eretico , Egea Pardiona , Acamata,Leon 
i. fa,Enea,ìppotoonta,Antioca E anta alle quai uoci s'ag* 

giunfero A ntigonia e Demetria per finir il nome di 
dodici, le quali fole(come prima quattro) diuife in tre 
parti faceuano il numero di 36 Tribale quali i Roma 
ni imitarono una di manco.Onde fi uede che non tanto 
0 farono Veffempio delle leggi,ma e le diuifioni delpopo 
lo Attico, Qt^e/k cofefon di grand'importanza nelle 
i co/è della Repub. Prefero il nome quelle 12 e fi chiama * 
nano E ponimi,i quali non fo fe Herodoto neU'erato do 
dece Dei de gli Atheniefi,perche il mede fimo autore ha 
uendo mejfo quiui alcuni lor nomi diffe nell' euterpe che 
ip Egitto furono adorati da prima 1 2 Dei,i quali dopo 
furonportati in A ttica,e hauea hauto in P ifa aitar co* 
mue tra tutti, ilqual fi chiamaua Aitar di * 2 Dei,e che 
i Refi chiamauano Dei,chehau(jfero regnato con equi 
ta Quejb mi fa credere Ariftotele nel primo della Poli 
fica oltra la fide che mi danno le tìiftorie tanto grece 
quato barbare onde p manifijb che in un mede fimo tem 
po può ftar che piffero chiamati e Dei e Re, er effer fla 
ti 24,’. 2 inégitto e 12 Re in Athene,Paufania ladoue 
ragiona degli Eponimi dice che Erodoto può dir bene , 
non dimeno fu diuerfita da lui de nomi Ioro,Nc contra 
meno di u e a quelli aggiugne Aitalo , ThohmeOjp 


Adriano al cui tempo egli frriueua Ma dlttoue ragio* 
neremo del Mdgijlrato Eponimo. Cono fciuto il popolo^ 
e dette lefue parti,e tempo di uenire il ragionimelo de 
loro Migijlriti. 

in che modo s'etleggcudo i Magtfiratidì Atbene.C.ìjf. 

D I tre maiere fri lusdza di ellegger i magiftratr * 
co li forteto li ballottatine del popolose co Pel 
lettioe p degniti A forte s'cllcggeudo tutti i Migijlriti 
che erano propojli a giudicare, fi eome s'ellegge a Vine 
gii il Doge e qui fi tutti gl alt) i Magijlrati,ma altro* 
u e ne renderemo la ragione Jl Senato che s'etteggeua in 
cotalmìiera fi chiamaua il co figlio d’f oc, huomini. Co 
le baUottationi del Popolo fi creando i Capitani, i Tri * 
buni defolditi,c i Generali e delle guerre Marittime e 
terre jire. Quelli poi che eran eletti per degnita,p rie* 
chezzd e p nobiltà eran chiamati Choragi,e feruiunna 
a i giuochi e nefagrificij,nel qual caricò ufauano gran 
demente la liberalità fondendo del loro . Qyejli non 
erano piu che dieci,tra quali Demofkne moftra effert 
fiato neWoratione contro la Media.fi uede che la Re 
pubi era abbracciata da quefie tre maniere di legami j 
Perche dall ingiuria de domefiici de uicinie de fòrejtie 
ri difèndano i giudici, i faldati confermo e accre frano 
i confimela religione tien purgati gli animi e netti . 
Hora tratterò p ordine come effe degnita s'offriuano * 
cominciando lordine da gli Ariopagiti. 
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. Pel Senato degli Ariopagiti . C^.lJli* - \ 


P Er la memorici dette lettere e fato tenuto il Sena 
to Ariopagitico per la fu* equità e per lafuafe * 
uerita celeberrimo e famofo.E fi come era in gride ho 
V nore,cop il mero no era affai gride quatu q ; fu fa ìcer 
to,et l'incerto numero procedeua che da Noue Thefmo 
teti de quali dirèo afuo luogo, foleuano defìderar mol* 
ft* il luogo morto il magijlrato di quctlo anno penduto 
prima il coto a i Logifti di tutta la lor uita paffuta, Co 
loro che doueuio idare a i Logifti,i quali erano in Ma 
giftrato p cotopublico,diceuao il nome ad un comidato 
re e comidauano che co quefk parole prò clama fino . chi 
uuol accufar il tale delle fccleratezze fatte, ilqual ha fi * 
nito il tal magijlrato f Per la proclama ciafcheduo acci t 
pitorpotcdO'Puare era ammefa.Quejb ne Logifti era 
meglio. Quel coto poi cofifeuero pochi feguiuao che fùf 
fero fi da bn che aiutaffe dalla ìnocètia accrefcero qll* 
ordine,Echi era notato diauaritia , a di qualche altro 
errore mai ueniua accettato iqueUa ìuiolabil copagnia 9 
E pche neffuno no potejfe ufarfraudeft efaminaua la 
altrui cofcièza in cofpetto di tutto il Popolo e del Sena 
to. Ogni ino aduq; cauidofene molti da Thèoteti lafcia 
uail numero incerto cj moflraua lecofe deteriori in 
§fto uiuer nojlro ecr difopra alle migliori. Ordiata co 
talinflitutioe da Soloe fi ordina lafeuerita d’gl'EfèttL 
Erio innizi a Soloe ordinati. Si effetti cioe,Prefètli i 
ijlifentètiauio delle caufe capitali e d’fùrti(ilchefù in* 
tianzi d loro officio del Re ) col nome dun% di coftoro 
Soloe cójìitui il Senato digrande authorita nella R ep é 
il quale imfolamèterèàeua ragioe delle caufe capitali 


ma delle piu grani dncherd.Md quando alla cdufafi fi 
thiedeua la grauita 9 dagt altri magijìrati s'aggiugne* 
uno dgVAriopdgiti alcuni quafi adiutori Ja maltit* 
dine ai quefti indici erano forzati ad adunarfi.quando- 
fi eUezgcuano nuoui magijìrdti , fefiproponeua nella 
Repub. cofa che fufii a tuttigrata uniuerfalmentefe le 
liti nafceuano dalla dilation del dubbio 9 dal qual indi* 
ciò non era lecito appeUarfi.il Mdgiftrato degli Ano 
pagiti era da i Greci chiamato A diadoxon.cioe perpe 
tuo efollecito . E quantunq cglifùffeprepafk a tutte 
le cofefeelerate e pubicamente le punijfe , non dimeno 
la lor propria materia era de ueleni , de gl abbrufeia 
mtnti,dettoccifioni 9 e delle ferite delle infidie e de tradi 
menti nella Patria e molti altri. il cofiume loro digit * 
dicare fecondo che per la memoria delle lettere fi uede 
era tale. Statuito il reo 9 o laccu fato per reo , dopo li 
prima quejìione ornati , di conietture di teftimoni e di 
probationifubitofe daua la fentenzi > ne fi dijjvriui 
'lungo tempo come quafi fifuol ufare a vinegia da gli 
Eccellétifiimi Signori Capi di Diece t doue Vaccufatio 
ni fon riferite dagli Auogadori prima .alla Quaràtia. 
Non era licito agli Ariopagiti muouerfi a compafiio * 
ne eram {blamente fimili con gli efèti netta feuerità per 
che lapena s'imponeua dall'uno e dall'altro mdgiftrato 
uguale al delitto. Loda molto quefb effètto A rifbtele 
nel Principio della fua Rhetoricd, le quai lodi Qyin* 
tiliano breuemente raccoglie dicendo. In Athene(inten 
dedo degli Ariopagiti)era prohibito a gl' oratori muò 
Iter gl' Affollati congl'effètti.QueJb anco Jù comune 
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coni Capi de Dieci ih Vinegia edncho comincia dà 
ejjer familiare nelle nofire corti . Conofceudtioi Seni 
^ tori chiarijf. che non erd cofd che gli Ordtori con ld 
• Rhetorica non poteffero y conducendo alla lor opinione 
gV afcoltanti . Ld equità è lagiufiitia ne gli Ariopdgi 
erd tdntd in giudiedre , che ogni uno che erd reputdto 
fceleratiff.dopo dettd la cdufd dnddui impunito effen* 
do innocéte. L'ordine delgiudicio loro fu tale. Me) Jb 
in prigione il Reo ( figuriamo che fi tratti di homi ci* 
A o)fi chiamaudno per i comandatone parenti y i dome 
flici quelli amici e i propinqui del mortoci giudicio de 
cquali s'imponeua la pend,e fi fententiaua fecodo la ri 
gione del danno riceuutojlqual coftume per ejfer bog* 
gi appreffo i Turchi potrò piu ampia mente moflrarc 
Il Cadi, che Giudice fignified nella lingua Araba 9 
prefo che è il reo homicida y cercd fubito di fermar i pa 
renti del morto ,e fe mancano , cerca di hauer coloro i 
quali dalla uita el morto poteuano tragger putto al 
trimentife non fi truoud alcuno aUhora procede come 
Prócurator Regiofe,punifce fecondo la legge fcrittd 
Prega che gli huomini cheiui fonprefenti dichino fc 
vogliano chefia punito per legge y o pur in danari,e fe * 
condo il uolerloro fi giudica. Quadoche la fentenz* 
non trapaffa il modo /limano che lo huomo uaglia.6o m 
mila afrri che fecondo noi fon.* zoo. ducati d'oro. Va 
foro apprejfo loro e d'argento qua fi uguale dUo feudo 
di Carlo I mperadore digrandezza.Con q fio pregio fi 
paga il danno della morte dello huomo. Si paga il mez • 
zo, pagando mezzo huomo ,c mezzo huomo è matti 
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dound mdno, uri* occhio o fìmil'dltro mebro del corpoi 
E cofi s’ofjcrui U portione fecondo il ddnno del cor* 
po.A i muti d PupilUydgli fcinilugudti foccore il P ode 
flit nelle cofe dd flimdr fecondo ld conditone, e co fi in 
nome di coloro punifce il reo o con ld morte ò in duna 
ri.Ld onde fi come gl’ Ariopdgiti uftuduogrdn dili* 
genzd in giudicdre , co fi rdre uolte hdueuano quefti cd 
richi,Giudicdudno foldméte tre giorni del Me/è. Ap* 
preffo non s’ddundudno fe non lo richiedeud ld ntcefii* 
tx di qudlche fdccendd importdnte il che e molto fimi* 
giùnte di configlio de venitidniil quxleper ellegger 
i Mdgijlrdti s’ddundogni otto giorni unxuoltd . Di 
quefb Sendto e di molti dltri come de Komdni de Fr* 
cefi e de Greci ne hd fcritto piendmente Guglielmo Bti 
deo nelle fue A nnotdùoni prime nelle Pdndette, le qudi 
cofe io reftriro dd g l’dutori dd qudli effo le hd cdudte 9 
Però dice ddUe pdrole di Lucidno che gl’ Ariopdgiti 
foleudno dxr i lorgiudicij ld notte e iti filentio perche 
non fùfferoprefi ddU’drte di colora che in prefenzd di 
molti fduelldndo l’ufduxn.ojopo pche no fuffero inter « 
roti igiudicij e l’ordtioni dd dltri métre che efii dfcol* 
tduxno.E di quiui e ndto che fi dice gl’ Ariopdgiti tdei 
ti, Ne ld tdciturnitd loro fu fdnzd rdgione , perche pii 4 
dttentdméte fhudno dd dfcoltdr il reo 9 ne mdi foleudno, 
mdnifèjhr i jfegreti de giudici)^ poneudno lefcntenze ì 
fcritto dccioche non fi pdrtijjero ddW opinione di colo * 
ro che erdno mdggiori e difxpere e di eù,o che rijpon 
deffero di medesimo. I SlG. VENITJAN1. 
fon fimiglixnti agli j Athenicfi [in quefb cioè che non 


efchine d luce le fentenze e ifecreti de giudici ] , uerd * 

mente cofa molto benfatta. Perche mai non fi può ài* 

minuir la loro authorità,metre che V opinion loro non 

può efer calunniata ne tagliata da gl'altri Magifira* 

ti ne da Plebei. Dopo i Greci e da uedere quel che han 

tto fritto i Latini degl' Ariopagiti. Valer io Ma fimo 

fcriuendo di loro diffe cofi. Nella medepma Città era 

ilfacrofanto CÒpglio Ariopago il ijlefoleua hauer cu 

ra,di quel che ciafchedu Atheniefe ficeua , e di chegua 

iagno egli p fofiétaua che gli huomini piffero honejìi^e 

che p ricordaffero che haueuan a render ragione detta 

lor uita . il medepmo Senato notte che i buoni Cittadi 

ni piffero ornati di corona e meffero queflo in confuetu 

dine. Perche il nutrimento detta uertù e lo honore. Ef* 

fendo p qftu trouato negli fcritti e da credere che e fi 

in quel tempo che nongiudicauano ce rcauano gl' altrui 

fatti . Ma come la cofa p pa , chiara e manififa cofa c 

che efi prono prude ti e qfi diurni. Per il che Cicerone 

huomo di giudicio grandi f.uotte comparar quel Sena * 

to piu tojb a Diogouernator del Modo che al Roma 

no Senato.Perche egli dice. Negare che quefto Mondo 

figouerni fanza prouidenza , e comefe p dicejfe che 

Athene figouerni fanza il conpglio de gl' Ariopagiti. 

Quel che Plinio dice nelle tìiftorie Naturali nel [et* 

timo ciocche il primo giudicio capitale fu fatto netto 

Ariopago , non mi par troppo ueripmile . Perche fi 

uede p tutti gli authori Greci che Solone pi quello che 

ordinò cotal Magifirato,quafi moderando la feuerità 

degli Epti eoe fi difie,Magli è manififto che Bracone 
» ^ • • 
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fù innazi d Solontyt che ìjHtui tato fcuere leggi c otro 
cattiui, che per ogni piccolo furto era punito qualuncfc 
per fona del capota onde fi foleua dir uolgarmente che 
Dracone hauea fcritto le leggi no con Vinchiofiro ma 
col [angue humano.E chi crederà che / otto talfeueriti 
di legge,eJJendo nella Rep. tanto tempo , tanti cattiui c 
maligni che t ogni fecolo fia uero il detto del Poeta le 
cofe piu deteriori uincano,nejfuno hauer pagato la pe 
tia della fua fceleratezzat Certamente non può effere. 
Mafie alcun dirà che Plinio uuol intendere neU’ Ario* 
pago cioè in Athene, a penà potrà efifier uero concio fia 
che innanzi a V imperio de Greci fufferogia rouinate 
le cofe de Perfi degl’Afirif, de gl’indi degli Egittij t 
de Soriani, le quali fienza impor pena a cattiui no ha* 
uefifiero potuto durar tanto , la onde pare che Plinio in 
. quejh luogo non dica il uero , il che non e da maraui* 
gliarfene , concio fia cheejjendo egli Senatore e occu * 
pato in carichi della R epu.apenapoteua ficiiuere quel 
che egli ha raccolto. Della authoritadi quefio Senato 
agni cofia e piena apprejfo gli authori una oratione di 
Demojkne in Ariftocrate nefaueUa apertamète la ow 
de rimetto il lettore a cotal oratione . 

De i Nomoteti, Cap , V. 

f’/ - • . a 

I L nome di nomoteto comprende molte gener diioni 
di dignità le quali dichiariro innanzi che io uen * 
ga a dir altro, Trouo fecondo Suida che tre furono i 
Homoteti apprejfo gl’ Atheniefi , Dracone Solone , t 


'éfchiloì non quel Poeta celebre , ma un'altro nato in 
Athene e non celebrato da nefiuno fcrittore . I Ifecon* 
do Nomo telo i legislatori di qualunque maniera ,e p* 
thè il uocabolo e conueniente atT effètto ,gli A tbèniefì 
intendeuano mille cittadini adunati e eletti in un grop 
po y i quali haueuam podefh di far offeruar le leggi,mu 
tandole uedendole e acconciandole. Quèflo Nomote* 
io hauea authorita di refèrir al popolo tutto fe le leg * 
gi propofk piaceuano loro,o no, N epoteuano effer uà 
lide le rogationife non eran prima fottoferitte da tut* 
ti iMagijlrati nomoteti. Quefli anchora foleuano ef* 
fer prefenti nel giudicar le caufegraui,e fe il reo o Vat 
tore no obediua alla loro fentenzajo puniuano in tre 
dramme prefente V Arconte , Quejb c tutto parer di 
Polluce . Ma il B udeo fecondo Demojlhene , altroue 
narra e piu largamte quefh cofa e in che maniera qUc 
leggi foleuano effer propofk, e però diremo lefuepro* 
pie parole. Demojlhene comemora che Solone tra Val * 
tre cofe infatui quejb , che quando qualche legge fìtfii 
propofh al Popolo , che ella prima fiiffe recitata dal le 
gislatorc,dopo che ella fùffe fcritta t qualche luogo piu 
notabile e piu frequentato dalle genti nella Città,dopo 
che il Notaro la deffe a leggere nell’ orare, acciocheft 
qualche cofa in effx non piaceffeipoieffe effer emenda* 
ta da loro, e piacendo che ella fitfii data a Nomoteti ' 
che ultimamente V approuaffero , il che fatto la facef* 
fero ojferuare . Q gejb dice il Budeo, la cui compa* 
rationeaccioche ella fìa piu chiara refèrirò le parole 
H Macrobio . Rutilio ( dice egli) fcriffe che i Roma 


tu ordinarono il Mercatóre ogni otto giorni icoiad i 
ni faceffero le faccede loro , il di nono Ufciàdo le uiUc, 
ueniffero d R omd di Mercdto e d piglidr le leggi , de» 
cioche elle frfferopropojk ì prefenza di molto popolo > 

De i Conferitori delle leggi. Cdp. vi. 

r , 

E r dno differenti i Nomoteti dd gli Nomo filaci 
cioè dd Conferuatori,i quali hdueudno il nome 
i'offeruar le leggi e gl' effètti. Per che indarno hirebbt 
ro i N ornateti dpproudte le leggi, fe elle non fuffero fh 
te meffe in ufo e offerudte egiudicdto fecondo quelle + 
il che erd freddi carico de Nomo filaci. Cicerone efrri 
me diligentemente l'officio loro nel terza Libro delle 
Leggi 1 Greci piu diligenti (dice egli ) apprejfo i quali 
fi creano i Nomofilaci,ne folamete ojferuauano le let * 
tere ma i fatti degli huominiegli riduceuano a legger 
Ne/ fecondo grado della degniti erano i Nomofilaci il 
capo de quali era adornato d’una certa cofa bianca di 
tino che egli portaud ì capo come hoggi uediamo ufart 
al Doge di vinegia tanto era lo honor che haueuano 
gli antichi alla Republi.e tanto lo Studio delle leggi in 
tonferuxrlcjperchc egli e il medesimo non hauer leg* 
gi , che hauerne molte e non uiuer fecondo quelle . Gli 
Ariopagiti alle uolte haueuano la cura difancir le leg 
gi e di conferuarte , il che era carico facrofanto.Cóft 
alcuna no uieta che uno officio medefimo alcune uoltè 
non s'impacci in altri carichi quando il Tempo lo ri* 
chiede , Perche una parte ode le caufe. capitali da gli 


inferiori, alcuni altri approudro le fentenze alcuni 
fon propojìi alle cofe fifcdli e cofe fimiglianti non di* * 
weno tutte quejk parti confijhno in un medejìmo Se* 
nato e in un medefimo corpo , Gli Antichi non erari 
per lo ufo longo tanto efyerti ne in modo periti che fa* 
piffero in che maniera un medefimo magifirato potef - 
fe efferprepojb a molte cofe, anzi eleggeuano uarij 
ordini a qualunque cofa , le quai tutte hoggi un folo 
fenato le fa, Là Quarentia Criminale appreffoi 
Venitiani non e difiimile dalla di {opra raccontata , 
Perche giudicano de i delitti capitali, Sonprepojìi al* 
le leggi con fei huomini chiamati Seftitri e ordinano 
dì quelle , cffcndoprefenté e arbitro delle fentenze il 
Duce,Vi e quejh differenza che fe fi commette cofa 
alcuna contra la Kepubli. contro il Doge , conira la 
Religione , o la natura ( come farebbe il fceleratifi. 
peccato della mafchillafciuia ) fubito i Capi de Diece 
tre fanno uendettà , Apprtffo i Turchi fon eletti duoi 
huomini, i quali eleggano i giudici egli mandano ago 
uernar le prouincie , i quali duoi fono eletti di mol* 
ti altri dotti prudenti e fapienti , quefti fi chiamano Ca 
dilefeher, e i giudici fon forzati render loro ragione 
della fatta amminijlratione , e hauendofi portato mala 
mente fon confiretti fhr alla lor giudicatura e fentéza 
scappellano^ Tappelldgioni fi remettano allagran Cor 
té che efii chiamano Diua,Ma quando la ragion del ca 
fo lo richiede allhora l'uno e l'altro Senato giudica 
efièdo prefidéte l'uno de quattro Baffa,e preferite i pri 
mi huomini di authorita, Quejti ordini fanno l'officio 
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che'appreffo noifuolfar il CanceUieró , il quale può ut 
- ramente effer chiamato uendicator delle leggi « Perche 
egli fòrza tutti i giudici offeruar le leggi e giudicar fe 
condoqueUe , e fdeendo efii il contrdrio o che egli ne fi 
pdtir lapena o che ne parla col gran CÓfìglio della F 
eia dando il premio qual merita chi e federato contro 
la Maejh de Magiflrati . Ma per bora trapafferemo 
della degniti del Cacetliero e degl' atri offici j della F ri 
eia. Solo dirò che il Cancettiero e il Nomo feto durano 
nella degniti fin che dura la bontà loro e la ulta, 

* , D e cinquecento huominL 'u " ■ ’ \ 

li'! Cip. VII. ‘ & 

D opo gli Ariopagiti , per dignità per nomet 
per fama furono i.soo .huomini, de quali e dp* 
prejfo i Greci fatta tal ricordaz a che Oratione o cau* 
fa non è che non fia piena delle lodi loro . Quefti fo* 
leuano giudicar le cofe ciuili, e V anioni che foglia « 
no tutto il giorno accadere trd.huomoehuomo.Qye* 
Iti erano molte uolte luogo tenenti deW Ariopagiti , Il 
numero loro faceua che difficilmente i uitij haueuano 
luogo , E perche tanta moltitudine adunata infieme d 
pena poteua efequir quanto ella deueua y foleuano ditti * 
' jcrlu in.x.parti fecondo il numero delle tribù . E ogni 
cinquanta haueua i fuoi giorni ne. quali giudicauano et 
eranojr.di ne quali faceuano il loro officio . E quefh 
numero de diij,repetito.*o. uolte uiene a far fecondo gli 
Atheniefi Vanno lunare dijso.di. Ma il nojtrofolart 
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t di piu del loro *S giorni t un quadranteJE anchora p 
la troppo moltitudine di quei so n'eUeggeuano.x.i qua 
li chiamauano prefidentije quali s'eHeggeuano a forte 
yij .per feltiniana,e ogni di, ciafcheduno era prefidente 
alle cófe ne cesarie ad efpedirfi,e ogni fera p portauan 
le chiaui delle fortezze a colui che era il giorno fiato 
pre fidente. Ma piu giu tratteremo di quefto . Battendo 
quefio numero di Soo finito il fuo officio,fi mutauu no* 
tue CT era chiamato Tritanti quali come molti uoglia 
no hauean cura a fòrmenfi,a rifcuoter i danari p Vera » 
rio, a procurar che le liti non s" incornine iaf ero ingiù» 
fornente a tener i pegni di coloro che uoleuano appre » 
fentarfidi uolontà e fimili altre cofe . Quejh Tritoni 
con la moneta radunata de : Dipofiti per pagar i giudici 
r i benemerenti della Republ.feruiuano loro mede fimi 
per il uitto fi cbiamauattcofi per il luogo oue efii rende 
uan ragione e quei che erano della Re pub. benemerenti 9 
erano honorati e nutriti Cicerone è tefiimone nel Tri» 
mo decoratore. che quefio fu neUaKepu.gr onde hono 
re, oue egli di Socrate faueUando dice con quefie paro» 
le.Era p reo donato in A thene,fe la fronde nonfùffefo 
ta capitale. Efendo la fentenza data i giudici addoman 
donano al Reo che pena gli parca che meritaffe la fua 
maluagia oper adone, qua fi che da fe mede fimo confi f» 
r# il delitto, Socrate addomandato che gli pareo me» 
ritare rifrofe,che meritaua effer honorato e premiato 
con amplifiimi doni,e che gli jiffe dato publicaìnente il 
uiuere nel Trita fico, il quale honore appreljb i Greci 
era grande. Quefio dice Cicerone.Cotal ordine Soleua 
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ter ciré gli Editti, i Decreti èie leggi e dir fentetìzd 
delle date Leggi , Altrimenti fanza quell a prouiden* 
Zi facilmente fi barebbe potuto riuoltar il Popolo 9 
Perche il Popolo molte uolte addomanda e appruo* 
ua quello che jfejfo ritorna infua rouina ,fe la pru* 
denza d'altri e il Configlio non ui ripara . Prima* 
mente per l'ufo delle cofe loro preponeuano editti,i qua 
li fubito fi dauano a so huomini fi come fi dijfe , i qua « 
li fe erano da loro approuati,trappajfauaquefio ca * 
■rico a i Nomo fi aci che gli faceuano publicare e ofi * 
(cruore Colui eragrauemente notato che follmente per 
contento del Popolo haueffe approuatd la legge , e la 
hauefiipojh nel luogo doue fi haueua ad emendare Da 
quejb Magiftrato Ciuile e (olito a mutdrfiogni an* 
no,fifoleua curar ifajìidiji tempi , delle guerre ,lt 
faci Vambafc iati egV Editti. Soleuano in quefta formai 
fcriuere , fi come faceuano i Confoli Romani . Poli • 
<le Prencipe , il decimofefto delMefe di Luglio E* 
fiftentii giudici della R epublica della Tribù di Pan * 
dione. Demofkne Peata fece la legge . E colui che era 
qui nominato era Arcone , del qual diremo a fuo luo* 
go , la Tribù nominata e di quei so huomini i quali ca 
nati de soo gouernano la Republica . 1 Greci fan * 
no il numero loro dal' olimpiadi , i Mofolani da i Mi 
chamedi , Noi’d<t Chrifio,! Giudei dal Principio del 
mondo, e qua fi ogni gente comincia da qualche fuo ca * 
po . Trapafferei bora ad altro ragionamento ,fe loffi* 
ciò di quejì i giudici non mi ricordaci che io dicefii 
qualche cofa delle Q£arantie che fono appreffo gl il* 


infirmimi Signori V ÈNETIAN1 Hanno tfe 
:Q_uardntie di Nobili ma non pero difommd dutorit^ 
■t quejk Quardnties’etteggano in modo , che le giudi* 
edito le caufe criminali e ciuili in xxiiij Mejì in que* 
fta maniera I primi Quaranta Nuoui perotto Me* 
fi giudicano le caufe che lor uengano. di fiori dette ter* 
re a lorofottopojk , dopo il qual tipo meffo in luogo di 
color altri efiigiudicao caufe detta Città in diuerjì of* 
fic'ij. Nel primo ordine è la Q yaràntia nuoua , Nel [e* 
condo la uecchia e quejk » Q&arantic in.xyi. mejì ha* 
uendo eredito il loro officio fon prepofii quafi approua 
ti a giudicar le cofe crimtali,e dopo acquijlano che qua 
tuq ; pano à l’etàgìoudnilfon ammefii nel Senatore pof 
fan intrauenir ne le caufe grduifi.e dHtnportaza.popo 
fon eletti tre huomini di quelli ogni 2 mefifi quali oltra 
che hano autorità d'ttrauéir itele caufe,puono feder col 
Doge e parimente feco trattar dette cofe di grad impor 
taza e refèrirle al Conpglio.La fórma delgiudicar tati 
io nelle caufe ciuili quanto criminali e una mèdefima,Jì 
fa per fuffragio quel che già fa in ufo a ^Romani. I V e* 
netiani hanno alcune urne di tre diuerfi coloriceli P una 
. f cefiidànnacetta altra s'affolue,e ne la terza fi da dila 
itoti di tempo per meglio di fiutar la caufa mojìràdo che 
tto lahabbiano intefa le ballotte fon di panno linoi Caua 
te le ballotte fi poti fine atta caufa. ì Romani non ufa * 
nano ne ballotte ne faue ma affolueuano e cÓdennauatió 
con due lettere , non ejfer chiari lo dimoftrauano coti 
due lettere infieme appiccate ; La A , come no J 
ta Afcanio tediano era lettera j aiutare e affoluer « 


U C.condemnauajd NI .mofirdttdnon effernt confato* 
nàto neajfolto,l Greci nelle caufe capitali ufauano U 
lettera. O che morte fignifica.Ma a quejb ponendo fi* 
ite ritorno a propofito . 

W* i 

Degl Arbitri. Cap.vill. 

P Erche ogni giorno dccrefceud il numero delle edu* 
fe ciuili e i so no poteudn fuplire d tanto però eleg 
uano per aiuto loro 44 arbitriate per forte e parte 
per elettione B ifognaua chepaffafiino 60 anni e che no 
piffero notati di ignobiltà, ma piffero tenuti huomini di 
gran bontà,Et eran conftituti in luogo oue buona parte 
di loropoteuan ejjer chiamati ,e pgouernaua co fi. VAt 
tor e il reo eleggeuano di quel chi a loro pareud con 
patto che fe la lite era conteftata apprejfo loro bifognd 
uà finirla,altrimenti era priuato chi non obediua aUd 
ìorfentenza. Si foccorreua aWoffefo con doppio rime * 
dio, Perche rendeuan la caufa dclgiudicio,e per l'appcl 
latione fi poteua andar al giudice ciuile e [occorrer Id 
caufa.CLuei eh 1 erano eletti per forteto fi accettaua* 
no perche efii ejfaminajfero la caufa, ma perche potef* 
fero riferirai Senato che giudicaffe . La ragion ciuile 
chiama Arbitri Compromiffarij,per la penuria chel'at* 
tore folca dipo fi tdr e, la quale era tenuto pagare chi per 
deua la lite Ma innanzi che io dica della forte cofa al* 
cuna perche in Francia non el'efempio de fuffragij e 
delle forti,uoglio dir alquante parole del modo delle fot 
ti che stufano nella preftantifiima Repub. a noilri tem * 


* ,Jf 
pi He Vaticini. Li Venelidna Arìftocratiae Monar * 
chia,e in tal modo temperata, che ifoinmi magijlratijan 
ta la prefenza e il parer del Doge, ne fe gli da ne co fuo 
potere no può far o jhtuir cofa nejfuna ogni otto gior 
ni la nobiltà degiouani pur che palino il. xx . anno fi 
fuol adunarcene anco tutti pojfano andar in configlio 
chepajfano il jcx. anno, per che il temine e il.xxv.e co * 
loro che per forte che fi fa jfiejfo hanno lagratia innan 
zi al.xxy.ui uao) .£ coloro che debbio ecre eletti ìniti 
dl.xxy.dnno uantio con i fuoi parenti e tejtificato della 
lor nobiltà con tejiimoni idonei il.xxiiij.di di Dicèbre 
mettano il lor nome in una urna,e nell'altra urna all' in 
contro mettano tante ballotte quanti fon giouani , e le 
ballotte fon tutte d'argento dalla quinta parte in fuori 
eh' è d'oro Métre che ilDoge dice il nome fi caua la bai 
lottd s'eUa è d'argéto fi rimette aU'dnno feguente fe H’o 
ro e approuato,e entra nel numero del con figlio grande» 
Il configlio adunque adunato in una grandifiima fila 
con fu ffragij taciti ellegge ogni forte di Magiftrato e 
degniti Adunato tutta la nobiltà, udita la bora [olita 
fubito fi ferran le Porte, n' e lecito piu ad alcuno ujcire 
prima che no fian finite le battottationi, le quai durano 
fino alle. xxij. bore o xxiij.Chiufe le porte il CanceUier 
Grande da alto luogo accioche tutti po fiino udire an* 
mntia i M agiftrati che fi hanno ad eUeggere. Tutti fe * 
deno in.x. banche loghifiime,eccetto color che fon prefi* 
denti delie ba!lottationi,o che fedanoper degniti infie* 
me col Doge. licitano tre urne innanzi al Tribunale 
del Doge, una alla dejka l'altra atta.finifira# la terz* 


in mézzo un poco piu He ! V altre alta , afte quii tre urne 
fon propofli tre configlieri d quali quafi cenfori cauate 
le ballotte d'oro fi foglian moflrarc acciocbe per ambi « 
tione qualche uno non ne portafii 4 cafa . Appreffo in, 
ogni ballottatone fi fuol mutar ilfegno nelle ballotte , 
dccioche non ejfendo fempre un mede fimo non pojja ef* 
fer falfato. Nelle due prime urne ue ne fon tante d'Ar* 
genio che elle fon a bafhnza de Cittadini ,e 30 d'oro per 
una,ln quella di mezzo ue ne fon folamente 60 e d’oro 
s6 fidamente . Chiamati per forte alla feconda forteti 
ftinti i Tribunali in quattro mani a uegiuano ad uno 
ad uno all'urna delle quali cauano le ballotte > chi la hd 
d'argento fene ritorna al fuo luogo, ma chi la caua 
d'oro la mofira al Con figlierò ^pajf a a l'urna di mez* 
zo'efeldcaua di quindi d' Argento non ha fatto nul* 
la,ma ritorna al fuo luogo,ma s'ella è d'eroj de gl'E* 
lettori, i quali delle quattro Mani eleggano noue, er 
Eletti trino al Tribunale e quiui fon nomenati dal Can 


danno ifuffragij per elegger i magijlrati . il medefimo 
fanno altri noue , e altri e altri , fino al numero di ?<£ 
con patto che non fian piu di duoi eletti d'una medefi * 
ma cafata . E pero i primi cerniti nel numero de gl' E* 
letti , tutti i fuoi parenti fon forzati ufeir fiori , e co fi 
per ordine gl' altri, i None adunque eleggano noue 
unper uno di coloro che hanno ad ejfer nel Magi* 
firato , tal che nella maggior degnata fon quattrp Com 0 


celliero , e fubito fon chiufi in Conciane ( hauendo pri 
ma giurato di elegger huomini da benefenza ambitione 
fraude 0 fauore , e idonei al Magiflrato)e tra loro 
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pttitori nella minor t Alche finito manififhno i no* 
mi perche pafiino i fuffragij e chi hd piu ballotte rima* 
ne 9 Non uoglio Inficiar in dietro una cofa notabile 
cioè che V elettore c fideiujfore e piezzo di colui che 
egli elegge fe rimane in officio , e defraudando la pecu* 
nia publicd V elettore e tenuto per lui , Nominati i 
Competitori ,fubito i parenti di colui che e il p ri* 
tno ne fuffragij fon forzati ufcir della fala fin chci 
fuffragij fon finiti di darfi . Apprejfo hanno cura dai 
Tribunal, d'onde fi può guardar per tutta la Sala , 
che alcuno fia di cui detto il fuo parente 'efferelet* 

%o 9 non dia fegno ofauetli per hauerfauore fi che fia 
eletto 9 e chi lo fa è notato d' ambinone e fi calia fio* 
ri 9 e per quel di non può ballottare . Qnefk cofe io 
fonon fenza rincrefcimento , perche effendo io qui * 
t*i e fi gentil' huomini molte uolte per honordrmi e per 
farmi uedere mi menauano jfeffo in Configlio doue 
bifognaua jhr da mezzo giorno fino aU'occafo del 
fole con molto tedio e fafiidio . ìnquejb che gl' E* 
lettori fon in Conclaue 9 alcuni uannoa torno dan* 

10 a ciafchedun nobil un pugno di ballotte di pez *» 
za , le quali efii fi mettano nelle maniche loro che 
tfri chiamano a Comio Alcuni fanciulli dopo com * 
parificano con certe urne doppie 9 la prima e biacd e s'ap 
proua,e l'altra e uerde e fi rifiita 9 e fon co fi coperte che v 
per diligenza che fufi in ueder doue fi mette la baU 
lotta non fi può comprender cofa neffuna , intanto 

11 fanciullo ua raccogliendo i fuffragij ricordando il 


nome ài colui che ballotta e fe mai fu dltrouc ìnMd* 
giftrato co fi dicendo. Ser Andrei Gritti chefii P odejh 
a PadoUd.E co fi raccolti ifuffragij fi mettano in duoi 
uafi,uno de quali e fcritto D E SI neU: Altro DE No. 
cioè prouoc non prouo>eJubito fi continole ballotte 
con mirabil arte e prejkzza , -Metrc che jì cotanofi f in 
ciulli ritornano co nomi de gl 7 altri competitori , i qwafi 
rc/fono |ìe ne hanno. piu che pa fino la meta, ma efièdo 
uguali non fi intendo ejfer eletti , Cofi fi ua facendo di 
Mino in mano fin che dura il di.Queflifono i modi de 
loro fuffrdgij.l Greci in luogo d'ile ballotte d'oro e d'ar 
gento,ufduano lefaue biìche e nere , B afta fino a qui ha 
uer ragionato delle forti. 1 Z ititeti cioè ìnquifitori era 
poco differenti da nojlri Dietetici' officio de quali eri 
fecondo Giulio Polluce di cercar la caufa delle co/è U 

cui natura non era chiara e manififta e reftrir il uero 
al Senatori qual officio ogni di appreffo noi eleggia* 
ino icomijfarifie fon ordinati nelle caufe federate ap* 
prejfo i giudici tanto delle ciuili quanto delle criminali .. 
H abbiamo anco in ogni P rouincia i nojlri ìnquifitori 9 
i quali doue hanno potere poffano udir tejlimoni , e prò 
parar le liti da offerir a giudici, quantuq; le parti non 
prouochino . Gli arbitri eletti,je nejfuno di loro com * 
metteua cofadi loro indegna,o che egli era grauemente 
punito , o che con fua uergogna era cacciato dalla come 
pagnia de gl' altri, fi trattauano tutti i giudici j delle co 
fe site appreffo loro qua fi appreffo fantifiimi Gl e chi à 
ro a tutte le genti che la prima dijputa e fiata d’ gli Dei* 
ofalfa o ma che fi jùffe la religione . Seme appreffo 

Polluce 
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Tottuce che no poteuano udir caufia chepdjfajfe ld udì 
lutd di.to Ardirne. Q uandoddloro transfèriuano le 
cdufc ad altri giudicameli nell una i cdlcoli,conftitui* 
udno che appreffo loro fi proftrifferoglatti tanto del « 
V attore quanto del Reo , riceuutd prima nel principio 
della lite dall attore una dramma, la qual pagana la 
cdufd inferiore . 

De Capitani delle Galee . Cap. ix„ 

H O ra traudremo de Capitani delle Galee chia • 
mati Trierarci no ch'io ne dica perche pano 
celebri di degniti , ma per maggior numero , e perche 
molte uoltegli Atheniefi nelle cofe N duali hebbero in 
toro grandmi .jfitranza . Gli authorinonfcriuanoil 
numero , perche fecondo che la necefiita richiedeud 9 fi 
éccrefceua il numero ofi diminuiua.Si fa queftofola - 
mente che.u.communemente haueuano quejlo carico , 
i quali al tempo detta pace haueuano ilgouerno del luo 
go oue Jhuano le Naui e di tener le Galee in affetto , 
JNel tépó della guerra obediuano ai Capitani e a P re 
fitti. il che fanno ancho i Venetidni,perchc creano uno 
Imperatore un Generale da loro chiamato di potenza 
djfoluta y e quafi dipodefh Tribunitia,ma fidamente in 
quei luoghi doue egli conduce V armata: Ma nettatiti 
t a non ha potéza nejfuna . Aprejfio era carico de Tric 
rarchi di rifarle gouernar le Galee co le proprie facul 
ta e ffiefie a conto detta Rep.e a quejlo i Senatori Prin 
tipi detta Citta amoniuano.yeramcnte che jjfto Mai 


gijìrato non tra co fretto, ma fi trdnsferiud'cotal cdri 
to di numero de C ittadini il qual co fiume hoggi fuoh 
effer ojferuato da i Vtnitiani richiedendolo la necefti* 
tà perche e fi fanno pagare all' arti, non che efii paghi * 
no cofa alcuna ma che una arte o due paghino la Jpefé 
di una Galeaja onde fi raduna affai oro. Verario po * 
palare no e piccolo in molti luoghij quali efii chiama * 
no Scuole oue fi fanno le congregationi de Cittadini c 
de Plebei religiofi, fiotto Giouannic Paulo, Antonio,e 
la «ergine fiderà. Q^e/h forte di officio a poco a poca 
disfatto fu da Dcmofihene emendatojhauédo fatto una 
legge (opra coloro che fuffero eletti a cotal carico , il 
che fi uede in molti luoghi,e tra gl altri nell Orationo 
cotra E fichine. vedete(dijfe)huomini Atheniefi quanti 
commodi io ui ho apportati nel miniftrar la K ep.uedc 
do io le uoftre cofie nauali mancate, e i Cittadini efenti 
da tributi,hauendo pagato poca pecunia e quei che ha* 
titano mediocre f acuità riceuere il carico e per quejb 
la uojlra Rep.farfi piu deteriore, feci una legge per U 
quale i Cittadini tran coftretti pagar fecondo la tanfi, 
quel che p ragione Jì deue, e difèfi i poueri dall ingiù* 
ria che efii haueuano de cotal cofa , E difotto poco do* 
po lo dice piu chiaro.Per la prima cofiitution delle leg* 
gì infieme foleuà pagar le Jpefed’una Galea,non met* 
tendo fe non poco e qua fi nulla i ricchi e potenti , anzi 
opprimeuano i poueri Cittadini. Ma fi/htui per li 
mia Ugge, che fi douefife fintar la facilità di qualunque 
per fona,e jù ottenuto che chi prima miniflraua la de* 
cima parte delle ffiefe d* una Galea poteva fodisfar A 
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Su ti fi tutto. ondè prima non uokudno efjer chiamati 
Trierarchi,macóntributori. Uoration di queflo mede 
fimo autore e tutta qua fi netP Androtione e quiui di*" 
chiara tutto queflo fatto. Non cicdiucrfità ncjfuna da 
quel che ho di fopra ferino Je non che i Pritani folcuà 
Hceuer t dono una corona d’oro per hauer bene ammi 
hifirato le cofe N duali Ja qual altrimèti curata con ne 
gligentia,quantuq; fù/fe cotal per fona in ogni altro off 
ciò diligiti fi. era priudta.l Latini chiama con la noce 
Greca Trier archi Cicerone Attj. doue dice de tefli* 
troni contra lui.deUa qual cofa udijk ( dice egli ) Cha 
fidemoChio teftimoiie efiédo effo Trierarco.Gli A thè 
ni e fi fon uinti da Venitiani. Plora da noue buoi in fin t 
fi,i quali fon fopra V armi, fopra le fimi e i nauali Ga* 
fiaro C Starino Cardinale Patritio Venitiano non mi 
ha lafciato materia da fcriuere,fì hd eglifaputo con eh 
ganza e amplamète fcriuer le parti loro , la onde non fi 
può uincerlo co arte. Dell’apparato Marittimo de Tur 
thi ne ho largamele trattato nella nojira Storia de Tur- 
chi la onde pajfdremo ad altro ragionamento; 

%,-■■■ * »* ..... * . 

Degli Vndicihuomini. Cap. X. 


I truoua p Polluce che ui erano .11. huomini chi a 


mati NomófilaciCT Eparchicioe Prefidenti. I 
Diecì huomini (dice egli) erano partitamele eletti dà 
ciafchéduna tribù , il cui numero finiua il Canccttierò, 
inofficiosi co fioro era conuincere i ladri, e giudi* 
cor coloro che erano ritenuti in prigione , dar U 
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pena coloro a i mlfkttonj quali apprejfo loroneg* 
do il maleficio, gli mandauano id Altri Tributali , <*p* 
prejjo a quali fe conuinti da tcflimoni o dii tormenti 
conftff tuano } qucfii gl* imponevano la peni, Tran quefo 
qua fi fonatori delle pene,quali fono hoggi in la F ran* 
eia coloro che uolgarméte fi chiamano Prcpofti de Ma 
refcalchiyd i quali non fon molto differenti coloro che 
apprejfo i Turchi so chiamati vaiuod.PoJfano pigliar 
ogni generation di maluagie per fono, e darle nelle ma* 
ni a i Giudici lor profiimi,ma non pojfano impor la pe 
na . Tali fono i Guardiani o Capitani della notte , in 
tutta la Gallia e nella Prouincia venitiana , e come io 
penfo apprejfo tutte le genti . il luogo doue quefli.tt. 
oiudicauano fi thiamaua nomo philachion,il qual luo* 
co hauea diritto una porta chiamata Xaronion,per la 
quale foleuano effer condotti i nocenti alfupplicio , no 
Altrimenti che ne Campi foffe la Decumana Porta p la 
quale fi coduceuano alla penai foldati feditiofi e catti 
ui.Demoflhene fece metion di coftoro diccdo.Bjfendo 
foggi* 0 P r ' m rotte le prigioni fc ne andò da una certi 
donna chiamata Zocbia , con laquale egli hauea dltrc 
Molte ufato,eUa lo afeofe , e affretta ne primi di ne quali 
■n.huominicercduano lo huomo , e faceuano intender 
per pando che gli foffe refo lo huomo . Dd queflo tuo * 
go fi uede,che fubito fatto il delitto , tran foliti cercar 
il malfattore e pigliarlo. La onde Suida noto molto he 
ne quefli Nomo filaci effer differenti da i primi, perche 
quei forzavano i giudici uiuer e fecondo le leggi feri U 
K^e jjfc afirigneuano i $opolari,Diro un'akro luogo 
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Si De moflhene in Timocrdte.Se atcuno(dice'egli) fa* 
rà conuitilo di bdv.tr ingiuriato il padre e la madre , o 
di non haucr finito la militia , o d'ejfer jhto in quei 
luoghi che per legge fon prohibiti agli buomini, gli.it, 
fjuomini prefo che lo hanno lo leghino , lo menino in 
Elicea(nome di un luogo del qual ne diremo) dove fa* 
ra dccufato da chi vorrà fecondo la legge .Non uo tra 
pajfar in quefto luogo di dire con che arte i Venetidni 
liber afferò la regione a kro foggetta , da gran moltitu 
dine di banditi c di federati huoivinì, quando i Magi * 
ftrdti loro Capitali non erano dbajhnzd.Alfin della 
guerra che fu fatta a Pania, molti federati divenutila 
to per la libertà quanto perche andauano delle lor ope 
remaluagie impuniti radunati degl' altri e f accendo 
quajì efercito andauano ne luoghi di Venetia:, e quiui 
commejfe molte feeleratezze quando qualche uno era 
tormentato,conofcendofi reo, era daU'Auogadorc ban 
dito ejfendo prima introdotto alla Quarantia crimitta 
le,la onde molti fcapolando la uita haueuano ammorba 
to quei luoghi con le pe fimi loro operationi . Però fu 
propojb M/i premio al bandito che in prefenzadi te fi * 
moni mozza la tefh ad un'altro badito la.ofjvriffe al* 
la R ep.la onde nacque che buona parte di loro ejfendù 
noti fi occideuano da loro medefimi e pochi ritornaua 
no alla Città, e quéi che haueuano cotal grada, era do* 
po tenuti buoni cittadini.Seco qlla legge fi riparajfe a 
coloro che dopo le guerre fi lieuano a cometter ftrupi 
homicidi e rapine co le qual debilitano la Rep. o di fin 
indole cofe de cótadini, fi bar ebbe podefià fempre di pit 


nirli ogni Uolta che la duidcid de mdludgi fuperalà 
fòrza delle leggi. ' i' 

De Dieci huomini Prefidcti. Cap. ..CX&- :’?■ 

Q Vdntunq; cjuefti Prefidenti fi doueua mette* 
ne. 500 . buoi da quali efii cr.dr\eletti>no dime 
no perch'io ho feguito il maggior numero ne 
magi fiutile quefli effendo celeberrimi ho uoluto farne 
particolar milione di loro. De. $oo. buoi aduq ; che crd 
no in.io.Tribu fi cduauanoj.so.e da.so.i noftri.w * 
huot apprejfo a q li era particolarmente la fommd del 
gouerno della Rep. Ma mi protrebbe domadar alcuno 
in che mo p forte fi poffa elegger colui che la uirtu reo 
de chiaro e lodato? Kiftodo che faciline te fi fa come fi 
uede p i Venitianifi qliprta co jtituifcano gl' elettori p 
forte che chiamino ,e finalmète pofli i nomi de chiamati 
nell'urna fi cauano p fiuffragijle /orti. Già difii che elei 
tigia.io.d'efiiyS'eleggeuano di qfii tali. to.p forte con 
fuffragij taciti e cofaue laqual cofa uedèdofi effer aper 
tdméte co forteto toglie mu pmio alla uirtu anzi giu 
dica fedo qllaEdi quei.'ó feelti folaméte fette poteua 
Kofeguir l'officio del Prefidente,E cofi la forte cadeua 
tra quei. » o.huoi in mo tale ch'i tre che rimaneuano p 
<jjk no fi tèneuano ofjvfi,B pche colui che era in Ma* 
gijlrato era chiamato Prefitto e P refidéte tutti parti* 
dpauano deUo honor di colai uocabolo fi haueuagradt 
mète auertenzd a q fiacche no fùffie lecito ad alcuno ef* 
fer due uolte in qllo officio, in un anno medc/ìwa^ CL/1 
tra nel.M0gifiratOyteneaa apprtffo di fe le cbiaid del 
v- cajkllo dell' Erario e il figlilo della Rep. E qualuqi uol 
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li ti i VìitAni chidmdttdnt > il Stinto egli éleggtuà dalle 

'None Tribù noue Prcfidcti,Da qlla che era chiamata 
• P ritaueriufa della qual era capo nò fi foleua tor altro, 
i Appreffo di quei noue eleggeua a forte il fucceffore.al 
* qualepoteffe comcttcr ilgouerno della Re/?, n ella fua 
t *dudictia haued fortuna cura.che no fi lafciafii coft idie 
ìt ' tro nelle caufe che poteffe injìruir e far chiaro il giudi 
( ice.Hdrpocratione dice qfkcofc degli Epifhti ragiona 
\ iio della fentéza del reo cotro Elpagora.Duoi(dice)fo 

i • no ì A tiene gli Epifkti.uno eletto p forte dai Pr frani 

ì S altro da Pedri.V officio de qli dichiara Arifktelc nel 

i f la Politica degli Athéiefi.Volgarmète Epifkto fi chia 
5 tpd qnalu<£ e prepojb a qualche negotio come Hiperide 
f -nota. Tor no dagli Epifhtri a i Pedri. 1 l Pedro era eoe 

i jeapo e Duce della Politica, ha loro degnila era affai la 

l cnde.p Demofihene t una oratione in Timocrate fi co 

t prède qjb ordinerà onde mi ha parfo di por lefue pa * 
r fole. Le parole della legge che egli introduce cominciali 

i <ofi.L’undecimo didelprìo Mefe.dopo che il Badilo* 
t re lo bara fatto noto.uadifi a dar i fuffragij in appro* 

i narle leggi . Prima qUe che appartégano al Senato .do* 

| pò che s'afpettano alla plebe, e nel terzo luogo a. efami ' 

i par qUe che fon introdotte da noue buoi. La prima ope 
i rat{oti ne fuffragij , fia qlli a quali par che fono da 
t tffer approuate quelle leggi che fanno al configliò e ai 

Senato iLa fecoda di colorò a quali pare di cotradire. 
Quejfyfcàa ballottano delle leggi farà prefcritta.Efe 
a<xafyr& arrogar alcune di cjl}e leggi le qli itiàzi foni) 

1 1 tjodutte, i Prùqni i qli allhprafojiQt f off ÒfatànQ 

C ijii 
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r ultimo di della bdUottdtìoni colfendto p cotti cofd t j 

i Pedri anco giudicheràno del mede fimo. Dopo in pria 
figgano fecondo li degniti quei che per la Religione^ 
quei dopo che fon N omotetbi . Dopo comandili di che 
luogo fi habbid da cauar la pecunia p dar a N omoteti 
dccioche la pofiino dmminiflrara la R ep. Siano qfti nù 
moteti dello ordine di coloro che giurarono in Elied 
(dirò dopo deU’Eliea)fe i Pritani no barano il Senato „ 
fedo le preferire leggi , epe P edri no p gouer aerano 
' fecÒdo la ragione e la equità ogniuno de Pritani fia p*i 
nito in mille dràme le quali p cofacrino nell'Erario di 
Paìlade,e i P edri ne dia. 4 °o. alla medepma Dea e U 
dccufa loro p dia alC officio de T efmoteti : ueggafi ft 
effendo in Magiftrato nuoce al P ublico Erario co fu* 
perfine frefe . I tefmoteti couincédoligli mettino in pri 
gioe.ìl che negado difarejottoghiaccino alla nota d’in 
f amiate fia cacciati dalla copagnia de gl" Ariopagiticè 
fi come dijpregiatori delgouerno delie leggi innanzi 
che il Senato s'aduni p dar ifuffragij , chi uuol prepor 
legge alcuna,le fcriua al luogo d’gli Eponimi acciocht 
fedo il numero loro il popolo pojfa hauer tépo da i No 
moteti di poterle prima efaminare E chi domanda che 
s'ìtroduca nuoua leggero folaméte una uolta ma ógni 
giorno le metta agli Eponimi tanto che il Senato s' a* 
duni . il Popolo elegga di tutto il numero degli A thè* 
niefi .5. huomini , i quali haranno il carico di dijèn * 
der le leggi . F ino a qui delle leggi . Dirò la fintene 
za fecodo il preferitto delle leggi del Popolo Ath enie* 
fe della Plebe e del Senato de.foo.kuomini . Pf* 
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fftlo fduorè t per mio ahto',i tir inni egli ottimati noti 
' faranno mai aiutato nella R epublica. Ne farò mai di 
colui che bara corrotto il Popolo. Athéiefi,o che fiatiti 
raoche uorrà il contrario Mai permetterò che fi fac 
ciano le tauole nuoue e ia detifio degl altrui crediti , 
c la ditti fion de campi Attici e delle cafe. N on richiami c 
fò neffttn banditole confinato Patirò che fia cacciato 
della città chi non uferà le leggi di quella e i decreti del 

Senato e del Popolo Atheniefe.Né permetterò che jìà 

fatto ingiuria ad alcuno . Non còujlituro magiftrato 
alcuno accioche quello che non ha refo conto del 
gijlrato paffuto, pofja hauer altro Magifirato,o da huo 
mini o da quelli che con le fané da Pedri fono eletti 
(quejli erano tutti di gran degniti) Ne permetterò che 
neffuno faccia in un medefimo anno due uolte un Mi* 
giJìrato,ne duoi magifirati nelmedefimo anno. Non ri 
cenerò premio alcuno. So di to anni,ydito l accufator 
feti defenfor col douére, fenza affettane e fenza diffe* 
renza di perfine, lo condannerò conofcendo che lo me* 
tita fenza altra fcufa.Giàroper Gioue per Nettunoe 
per Cererebbe mi mandino in rouina cori la mia fami* 
glia e co miei figlioli,? io non offerueró tutte le [opra* 
dette cofe.QueJb di ce Dimofihene,ne quali egli mp- 
ftra effer fitto gran fiidio di effer huominigiujli . Ho- 
ra battendo detto a bdfitnzd de dieci huomini è del’ ofi 
fido loro. Diro bora delle radunate defuffragìj chiaa 
muti Corniti j > * 


cm 




Dì corniti j fubdidi* \ Gdp< XfH 




I tici e r lliafi erdin Athene il Maggior Tribù* 
nale(dice tìarpocratione)nel quale i publici giudi 
:cij( agitate le edufe deWunaparte e deWaltrajfi tratta* 
nano da miUe^o mille e cinquecento cittadini depiufe * 
gnalati della C ittàsoo Soleudo ejjer in un luogo , M il* 
le in duoi giudieij^ox* in tre.lliafcjk tra il dir la ra* 
gione in quel luogo ^l'iliaft tr a la diuerfità né giudi * 
Ll ftan ufo quejti.duoi uoeaboli in un medefimofi * 
unificato. Narpocrationc interprete della oratione in 
\Timocrate > dice co fi,. , ìlici ,e luogo del gran Senat o 
'■t fi chiana la moltitudine de giudici che quiui rendati 
ragione . Altri uogliano(il cui parere e migliore } che 
iquiui chiami il luogo perche egli era fot to Dio cioè fot 
Jo il tetto il ciclo che dion i Greci chiamano il Ciep 
'M.FoUuccdictcoft llicaera una radunata di 500 giu* 

: dici,due perniile, tre fetsoo. Le ballotte che tfiiufa* 
nano nefuffragij erano di due forti una intera e V altra 
forata e uacua e con quella affolueuano e condenna* 
aitano > affermauano e contra diceuano . Haueuano un 
-Mtfofmilc a una Pitia perii quale mutuano ilfuffra 
■gio.in due urne , delle quali una era di legno , e l'ala 
Ora di bronzo, e conquellefi : ttpprouaua e riprobaua de 
r^uali diremo a fuo luogovLSinterpretc deU'oratione'in 
'Timocrate è diuerfo dice che in luogo di pietre^ ufcÌ 4 
àtanofaue nere e bianche accioche le piffero differenti ; 
&coe una delle pietre era uacua e i altra piena , la onde 
chiamejìe uuol dir elegger magiftrato co.le faue^oglia 
no appre ffo che Pittagora no uuol che fe ajlèghino dalle 
faue perche efie fieri uentofe ecofe altre fi migliami, mi 


pcrquttie figrtificd chechi'uuoluìuere quieto tfenz4 
ambii ione , e non ejjer fot topo (io alle pcrcoffc della Fot 
luna non fi impacci de magifirati ne appetifca degniti 
ie quali col mezzo delle fatte fi danno . 

*>\) ^ j De Qge fiori, chiamati A podette Greca * • A N 
1VIV.fi C<^>* XIII* ... . * 


&oj>. o;c? ^ ^ # 

V No per Tribù erano gli Apodetti ciò cQjue* 
farisaiche facendo il numero dijc. Erano que 
fi Quefari quel che hoggi uolgarmite fi dice Cotleior, 
<Adunator delle tagliere i Greci e i Latini comunemite 
gli chiamano E rani(h t i quali noi chiamiamo Collettori 
di taglic.il. carico de gl' Apodetti era tale,riceuute dal* 
la R epublica Lettere come fogliano apprejfo noi gl' e* 
letn quando uoglianrifcuoter qualche fomma da i Pro 
uinèiali per qualche importante facenda p il Re)afirin 
geuano coloro che eran debiti alla Rcp.cb* pagofferofe 
condo la parte delle lor [acuità. Era prefente mitre che 
fi riceueuano i danari V A ntigrafario,ciot tolgamene 
te. dicendo il Contforotulatore e mefiigliin luogo ripo 
fio ericeuutilijcriueua.ln partite di cidfcheduno ma 
fine dira difotto piu largamente . Et le partite dell' afa 
trui ragioi fi metteudo appreffo i logijtijna detto cjM# 
. tofa d’Quefari uerro dopo a logifii. Se fatta la ragia? 
t pagato fùffe refiato in dietro cofa alcuna, fub ito [eco* 
do cbe.efii potentino la pagauano . M^fe, nafceua cofif 
(come moltemolte [noi auenire)pcr U qual fi deueua 
fidar a lite, Jì.ccmteJhua da Nuouehuoi^iitis^mett^ 


turno di pagar il giu dicato , tintone fideiu fifone , E* 1$ 
Apodetti euri differenti follmente in queflo , che po* 
teuan folamente ricevere miforzir no, E queftu noci* 
bolo è piu piaccuolejl che è màiflfto nel libro del MS 
io di Arinotele, Dopo quelli tran conftituti i Queflo* 
ri deU'EruriOyi Capitini delle Gurre.i Prefetti delle 
ciocie apprejfo i riceuitori de donile i curatori dell'at 
tre opere per necefiita, i Latini dijfero fufcettori cioè 
riceuitori , Queflo dice il B udeo riferendolo da i l uri fi 
confluiti Ma io penflo che efii intendilo per riceuitori 
quelli che noi chiamiamo ricettat ori di aiuto,i quali aU 
cune uolte aftringano per nome del Re che fi paghino 
al Fi fco le cofle con maggior miflura e maggior peflo No 
pergiouaral Re ne alla coft publica 3 ma per aarej'cer 
terrore alle genti flotto nome del Re, 

VTVi 

* De logifti , i quali noi diciamo Maeflri de coti 
o delle ragioni, Cap , Xllil. 
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S O no i logifli(dice Harpocratfone)x , huomini , e# 
letti dalle Tribu t a quali , tutti che haueuanofinfo 
to il lor magiflratOjtra jc giorni innanzi che ufàffltro 
del* officio biflognaua render il co'nto di tutte quelle cofle 
che efii haueuan adminiftratoj Greci chiaman cojloro 
logifti e logizefle.ArifloteleflcriJJe nella Politica degli 
A theniefi quel che il medefimo authore fcriuc,cioe che 
tfli fon differenti dagli Eutini i quali odano una altra 
forte di contò. Scdeuano gli Eutini co noUe P rencipi y e 
uoleuto ql che qlche uno hauea defraudato al Publicoè 


bauendogia finito il Magifirato.Duoi erano in A thè* 
ne(dice Polluce) i Logifii y uno che minifiraua le co/è 
del Senato, V altro cjHe che erao fuori del Senato i qua 
li tutti iuoi erano dal Senato eletti,accio che uedeffe* 
ro le ragioni di tutte le cofe amminiflrate nella Repu. 
Credo che inuecediduoi Polluce intendevi due forti 
dì logijliyconciofia co fa che gli altri authori fcriuino 
thè efii eran molti,e non epofiibile che piffero duoi fo * 
lamente pche no harebbero potuto udir tante caufe pof 
fiamo intendere che dicendo egli duoi uoglia inferir i 
duoi Pr e fidenti loro.Habbiamo quejb officio affai ri* 
guardeuole in Francia il che appartiene alle cofe del Fi 
fcOyV e in quel luogo che in Parigi è chiamato la ca * 
mera de contija onde quei che fon nella rnggior degni* 
ta fon chiamati Prendenti quei che nella feconda audi* 
tori,e quei che nella terza fon detti] Cherici de Conti . 
Qtfejh riceuano i libri loro offerti da quefiigli leg* 
gano in prefenza de gl' Auditori e de gli Abbachici. 
Quefti nonfolamente uogliano il conto della penuria , 
ma di qualucfc altra cofa che appartéga al cèfo del Re, e 
le luogano in comunità fecondo la moltiplication degli 
énniydoe in libri ordinarij co quali tofto fi truouano e 
fanno fede del pagato,quatido che fi uiene a lite della pe 
nuria del Publico, per qualche altra cagione, A Venei 
tiafon tre huomini prepofli a i conti.E i Turchi pari * 
mente hanno cotal magi firato, Hanno il lor B aratemin 
Prefitto delle ffefe 3 ilquale ode le ragioni del Fifco co 
ijttro huomini. Non fora fiordi P ropofito dir l'officio 
il logifii c Oliandolo daÙ'oration di Efdimc coirà De * 
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tdo finette fi fine fPrmmmèrtte(Sièè) la legge co* 
màda che il fintiamo Senato degli Ariopagiti fra ferri 
t o apprejfo i Logifti,e che non fia ((finte di render le *' 
ro i contee quitti mole o Atheniejì fecondo il feriti ò- 
Ael uoftro comandamento , che i Logifti fian Vaironi 
Ai quel uenerando Sendto, apprejfo uuol che 500 huo r i 
ni rendin conto del loro magiftrato tanto fi diffida Idi 
Republi.di coloro che non hano venduto conto delle co’ 
fesche fubito vuole che non pò fin quei tali andar fior* 
della terra.che non babbi podeftà nelle cofeloro.no pof*. 
fin confacrar cofd alcuna a Dei, ne manomettere 3 rin 
fomma non habbin alcuna potenza in neffuiia cofa lor 
propia,Ma tutte le facultà di coloro che non hano reti 
Auto ragione pano impegnate alla R epublica. Ma dì* 
ra qualche uno . quel che han fftefo per il publico ne 
rifiojfiro yhara cofiui da render ragione f Nejfutia 
Aebbe ejfir efente di non renderti conto della Citta * 
Poco dopo foggionge . Tt bifognaua 0 Demo fine la* 
feiar che il Banditore de logifti fecondo il cofime delta 
patria chiamajfi chi uuol accufaretQtiejh dice Efebi* 
ne.ueraméte che fe quejh legge haueffe ì noi tata fòrza 
fi'ffegnerebberi furti de collettori le fraudi degli Eletti 
gVìgahide Quejkri,lefceleratczzt de giudici ifauori 
t l’opprefiioijfe una uolta fola s'àmeteffero tutti i te fi* 
moni, ponendo prima a i fai fi teftimòilapéa del capo . 
Qua ti pefate uoi che fiano lacerati 3 {fogliati , priùdti 
delle ragio loro che no bàtto ardiméto di farne parola % 
ma fi doglia nel core che no ci fia luogo doue liberarne* 
te fi pepino accufar tati malitonde tate ingiurit i Mi 


» 


*4 

chi hard cura d’efii cujkdi f t Ulini chiamano ilo giV 
fii curatorideUe cofe publice il cumordcUa R ep.(di* 
cc l’Imperatore) che grecamente e chiamato Logijh a 
non ha podeflà di punire, • . 

De cujbdi dagreci chiamati Antigrafi. Ca.XV, 

Q Vel che i greci dijfero an tigrati latini chia* ■ 
marono Cuftodi Quejli trao appreffo coloro * 
> de quali trattai nel capitolo dijopra e ferme * ■ 
uano le ragioi e le partitele GiornaliJUhe foglia far i 
nojlri in ogni publico maneggio e /fecalmente in quel 
della pecunia,Efchine,Primieramète o Athenie fi, fanti 
grafo fi eleggeua pfuffragij,il quale doueffe ì cgni due 
nimctod'Pritani recitar al popolo i coti. Suida dice che 
uno Antigrafio fit nel SenatqJ’ altro nelle amiti ifiratio 
publica,ilche è credibil p l’ufo che è hoggiappreffo noi. 
Perche in tutte le corti e uno fermano, il qual fcriut 
tutte le cofe che igiudici ( pnutiano,uc ne un’altro che è 
cufbde de le ffefe fatte e del riceuuto.ma p dir d gli feri 
ni dice Suida che era trc,i quali i Romai chiamano Se * 
cretarifi quali fcriueuano gli atti del Senato egli feruti 
uano. I greci uogliao che-ogni Tribune haueffe uno,iU 
che e ueripmile pche eoe farebbe jhto pofibile che tato 
pepo della R ep.nato dalla feditio del popolo, ffje ctpor 
tato folamcte da trefecretarijcociopa che i giudici era 
tati,e tati gli ordini lorofEfchine aggiugne,chegli feri 
uani ferbauano ne Giornali i nomi di coloro che an * 
chor non haueuant refo conto aUa R epubli. delle ammi* 
tiiflration lorojlche c con noiconcordante, \ 


Di Qjtfi quejbrl che i Greci chiama* ■ 'j 
no Demarchi, C ap. XVI. ^ 
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N on /*o /c io mi debba chiamar Qjuefbri colo* 
ro che i Greci chiamano Demarchilo pur Tri 
buni detta plebe conciofia che coiai officio apprejjo noi 
no fi truoui.Per l'officio loro uedremo la fòrza del no 
me,fcriuan molti che furono. X. qua fi Tribuni detta pie* 
he o capi dette Tribu,dctta cui fignificatione non tratte 
ro qui. Polluce dijfe che fuccejjero in luogo de i Nacrd 
roi,e che furono in ogni Tribù dodici partirle quali eia 
fchedunaperfe fi chiamauano Ndcrdrie,dllc quali erari 
prepojìi i Demarchi. I N acrarij eran tenuti dare p con 
io detta Republi.a fpefe loro al tòpo detta guerra duoi 
cauatti e una naue, Erano aflunq; i Ndcrarij.cxx.altret 
tanto i Demarchiate le Nauij Cauatti 240 quando 
la guerra lo richiedeuafanza quelli che erano fofknta* 
ti dal Fublico Erario . curauano primamente quel che 
s'dpparteneua atte cofe N duali , laonde eran mol* 
to molefti apoueri conciofia che doueffero pagar p ri * 
ta a ragion de campi,dette cafe dette mercatantie e dette 
arti, e fe nonpagauanoglipoteuan pegnorar fino atta 
fomma debita. A quella popular moleflia allude Arijb* 
fané co fi dicendo netta Comedia dette N ubi . Qualche 
Demarco mi morderà per il letto . Moflra per quella 
dttufione dicendo conti cioè i Cimici come dice V inter* 
prete , che gli h uomini poueri femprefon molefhti da i 
cottettori,non altrimèti che coloro che dormano fi fian 
fiiolefiati da Cimici. Q£el luogo ejfojb altrimenti i 


difficile,* penfar come un Demarco efcd della coltrice a 
mordere . E perche i Dimarchi con minore ojfifa del 
Popolo potejjero rifcuoter da loro , fcriueuano nelle 
Prouincie e ne campi Attici,quanto ui fu fi di ciafche - 
àuno e jkr ile e fruttuose quel che ciafchedun pofjede 
ua , e rifcote ua fecondo lo hauere e l'ufo delle arte . 
Dcpo hauta la pecunia comandataci fecondo officio de 
Demarchi era difcriuer ndgiornale tutti queigioua* 
ri, a quali p età era lecito loro amminijlrar le fuccefio 
ni eia heredità,ilche ritornaua in grad' utilità: Perche 
a minori e tefperti delle cofe no era lecito amminijlrar 
le cofe familiari, me tre che fingano uolerfar di piu,e in 
ghiottirfi le paterne e fraterne ricchezze. La onde fra 
noi naf : ano infinite liti, e molte uolte deWoccifioni, e 
pcuertà molte p la licenza che e fi tino di emetter fee 
UratezzCyla onde hauedo cofumato il tutto, fi toduca* 
no al laccio. Dopo ogni uolta che nafceua qualche a* 
fronefopra l'età di qualche uno (il che fuole accadere 
nel dar i Magiftrati e nel riceuerli)fubito correuano 
al giornale nel quale fi fcriueuano tutti coloro che na * 
fceuano,e fi chiariuon del dubbio. La terza utilità che 
fe ne cauaua era Velettion oportuna de giouani alle co 
fe delle guerre, dalla qual ofjeruatione hoggi i Turchi 
hàno abbondanza di foldati quàtuq ; imperiti,e cauano 
dalla Grecia.ioo.mila huoi eletti dalla giouétu,i quali 
imperando una chiari f parte del Modo,ci frano fopra 
capo. Ora di quejbfe ne dirà altroue piu comodatami 
te.ì Demarchi foleuà chiamare nella città a pigliar le 
Uggì i Nacrarij.Quefri Ariftufane chiama ai un mo,t 
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Eemofthene parimete.aH un’altro U onde perche la co 
fa còfi jk in parole gramaticali però diffcilmète jì pof* 
fino tradurre pche elle fon ccfe che no fi poffano ejpri 
mer di modo che lo huomopojja ejfir intefo. 

De Quejbri chiamati E f tini. Cap. XVII. 

I eci erano gli E (tini o Creofli , rifcotitori de 


debiti,Kettori emendatori,dirizzatori,iudi* 


cialde M aejlri delle ragioni y i quali pche eran forzati 
render ragione , e coueniuano i Rei del riceuuto [otto 
manoso pofio chiamar altrim'eti che Qjje/fori del ri* 
ceuuto fotte mano.Quefh eletti da. 9. Précipi buoi, nel 
le maggior calamità e bifogni della P atrid,dccrefceua* 
no- a Popoli le gabelle i taglioni rifioteuÙ tutti i debi 
laonde fùron detti Creofliyiw pche deuefferojna per ri 
fcuoter A quei fi numerauano i danari refo il cóto ap * 
preffo i Logifti.Vdiuano le ragioni de M agijlrati mi* 
nori t e trattauano del riceuuto dal Magiflrato oltra il 
falario cófiituito dalla Camera P ubli.vdiuano appref* 
fo le caufe dell’ ambascerie finite. Soleua effercon loro 
lo fcriuano,il quale man iftjhua il nome di ciafchedutt 
popolare y p porre il cenfo a tutti fecodo la lor potenza,. 
E qìi nafieua lite appreffo loro delle cofe fi fiali ,allbora 
tnenauano i R ei 9 a Tribunali di maggior giudice pa* 
rimcte coloro che no haueua di che pagare,del che ìfo* 
crate ne fa métione nel Trapecitico uerfo la fine . Ap * 
preffo e qUi(itédi chiamerò p tefimoni)da quali accet 
taiìfirbo oltra mille libbre: Noi habbiamo cotato piu 
a quel che ci e Jhto comodato che no ha fatto i fire fio 



ri.Qnejb fcriuano teneua coto del formolo che fi con 
tribuiua da ciafchcduno perche fi metteffenel publico 
grand io ,coloro che diffèfauà cotalgrano era chiamati 
filometre,quei che lo ferbaudno fitofilaci,il luogo douc 
egli jhud barofilachio. Quei che haucan cura che fùfii 
portato p tutta la città [itone o capi della uettouaglia. 
Qjjefii Mdgiflrati appreso noi fono ìpoca finta quatt 
tìiq ; fi ano utili. 1 venetiani no fanno gra capitale pc he 
ui fono alcuni che hano cura di far uenir il fornito da 
ogni latore qfli cotali fon chiamati dal uolgo P rouedi* 
tori,e hano potere di f erbario e diflribuirlo a doi buoi 
chiamati farinari i Ifli a uilpretio ucdano alpopolo in 
un luogo appreffo il R ialtochiamato il fòntcgo , e a mi 
glior mercato che no fannù i menatati , eqflo pche Va 
uaritia di molti non ajfafini la pouerta e la Rep.e non 
occida co la fame gli huoi, il che e appreffo noi in tato 
ufo, che il piu delle uoHe p la fete dell' oro, la f dado fi di 
uéder il granoso ueggiamo efiendo marcio e guafio, o 
effer fotterato , o gettato nelfiume,il che potrebbe nu* 
trir cento mila huomini. Hanno i medefimi il Prefitto 
de duoi homini della abbondanza,nefi dette penfar che 
i Venetiani habbin cura a qttefb Magifirato perche 
efii fian cinti dal Mare, perche anco i Turchi hanno co 
tal prouedimento,quantunq; noi ci diamo ad intendere 
falbamente che pano imperiti delle co fede Magi frati. 
Hanno gfi Edili e i Prefitti della città i qli efii chiama 
no Sar E arin,cioè Prefitti della città , i jli hano cura 
che fia abbondanza al Popolo di orzo e di fomento, a 
buo mercato ,e ned' effer cito lo Arpac E nin ha cura che 


dbbondatemqte ui pa M'orzo per nutrir i cduaUiJ 
Romani hebbero tanto riguardo aUe cofe del fomento 
che uolfero condur nel N ilo i fiumi con publica ft>efa,p> 
i quali fi pot effe condur il fomento in abbondanza ad 
Alefiàdria e finalméte a Romane curarono gl'aluei co 
incredibilJpefa,hauendo fatta la legge chefe alcuno ro 
pefiegl'argeri del Nilo che eran ripe degl’aluei fùffe 
punito nel capo. 1 campi Bizdceni in Affrica , Campa* 
nia,Sicilia,e qualunq; altro luogo nel qual fi coglieud 
fomento in abbondanza fit loro tanto a cura che uoUe 
ro che hauejfero nome cotal luoghi di Prouincie . Md 
ritorniamo a Sitoni,i quali no molto eran differiti id 
quei, fcriuani de quali io feci métion ne Sitoni,i quali 
fi chiamando Logografi qua fi fcrittori di conti,perche 
fi metteuano in luogo degli Epigrafèi,cociofia che qUd 
voce fignifichi altramente intcfa Orator afiuto , il che 
fuol effer ufato di dire da Dentojìhene ad Efchine . M d 
uegniamoad altro . 

De Lefiiarchici , P enopoli CT sfili. Cdp.XVIlI. 

P Erche fi fece mentione de Gioudni nell' officio de 
Demarchi^ quali foleuano effer fcritti nelgior* 
naie, [duelleremo bora di qlli. Innanzi che hauejfero po 
dejla nelle cofe hereditarie,per duoi anni foleuano an * 
dar per le circonuicine Regioni, qua fi cer cado d'impd 
rdr l'arte deU’armi,e atthora dal.i3.anno della età lo* 
ro,ne tjli era ufanzd che e fi ufcijfero dagli Efèbi fino 
al, lO'Wdn chiamati Periopoli,cioc circuitoti, et Ej& 


fi per Veti ciocgiouaettiiet E fidi p il ui àggio nel qual 
efi couerfauano E ran detti anco Cordi epifcopi cioè i* 
cjuifitori della Regione no come che efi fuffero ì cotal 
Magifìrato,ma pche e fi jùffero (richiederlo il bifo* 
gno)periti de luoghi e delle uie della Regione . Paffuti 
duoianni cjfi p premio della lor fatica acquifhuano il 
nome di Lijìurchici per la ragion ch'io ui difii, pche i 
Greci dicano Li fin ech tu ligin cioè lafciar la heredi* 
tk.Data loro la podeftà della hereditàfaceuano quefb 
giurameto,Mai no mi uergognero dell' armilo abbati 
donerò mai quel capitano al quale io farò Jhto corife * 
gnato.Per la Patria dibatterò foioso co molti. NÒ re* 
dero alla mia Patria alcudàno. Nauigherò cotra qua* 
1% Regio e alla qual io farò eletto. A ffent irò alla equi 
ta degli eterni giudicij,Obcdiro a i facramenti già re* 
ceuuti fe alcu non obedirà alla legge e uorrà torla uii 
no lafcerò farlo. Sarò ofolo o co molti uédicatore.Sé * 
pre adorerò i Saui della Patria.ì Turchi hàno hoggi i 
Demarchi t duoi ojficij,cioc nel nome del P rècipe e de 
faldati. Sotto il nome del Prencipe,il terzo il quarto e 
il quinto anno p l'ufo della guerra, per ciafcheduna uil 
la e città,raccolgano igiouani egli mettano injìeme in 
un luogo, accioche piu facilmente pofin effer eletti fecò 
do la qualità de corpi e delle forzo loro , i quali eletti 
con cotal legge, che di una cafa mede fina non fi cauin 
duoi fratelli, fono condotti a Cojhntinopoli ,doue e il 
Seggio Regale, e quiuifon diuifi in tre ordini . Quei 
che fon prejhnti e riguardeuoli per bellezza * p er huò 
àfpetto di uolto e d'ingegno ( ilche giudicano i Fifio* 
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homiJH egli eleggano) uuote il Principe fepdrdnHoU che 
hdbbino dpprejfo loro dotti h uomini i quelli loro in/è * 
gnino lettere ,CT il meflier dell’ drme fitto a clx fon ufei- 
ti del.io.dnni^perche qn fon eletti non pojjano efjèr fc 
no fonciulletti)e dllhora ejfendo a bajhnìd efercitati , 
fon fotti Nobili e CdUdlieri di tre forte cioè Spacbi,fè 
iittdri e vlufegi. I fecondi nell'ordine fon mefii dgouer 
iidrgli horti del P rccipe,de qudli egli fi diletta fommd 
méte,e no folo egli ma ijfi tutti i Turchi e fogliào efer 
citar jì nelle Galee le quali il P recipe adopera p andar 
in acqua è quefb qn egli nò è in Cojhntinopoli.il ter * 
zo ordine e ueramete d* infelici, queftifon dati a ricchi 
buoi e Prencipi y i quali per. S. anni gli legano f durifi * 
ejfercitijydando loro il uitto debohfiimo e poco, fin che 
qjhpoucretti fi faccino conofcereda loro padroni con 
la lor uirtu nelle cofe della guerra , e che fiano fcritti 
nel numero He foldatija onde c nato che p qjh arte e p 
quejhprouidéza i Turchi abbondano di foldati grade 
méte. E a cjfli ejfercitij nòfolaméte fon mefii coloro ebe 
fi cattano della Grecia ma anco quei che fon prefi nelle 
guerre,e quei che fon còperati,pur eh' nò fia di tato po 
ca et a, e crefcèdo nòfubito cofeguifcano il carico e cj* 
fere, ma fon fotti Imaghireri e dopofolachi che (hnno 
alldguardid del P récipe,e finalmete caualieri,o di mag 
gior degnita.Et pche la pecunia fia apparecchiata a tu 
togran numero di foldati, bano le cofe neceffarie quei 
che la fama ha fatto chiari di hauerfi diportati da ualé 
ti buoi. Perche come bora al pre fonte e apprejj'o i Tur 
chi a i uigliacchi il che fuolfor alla uertìt , cofi fubito 


29 

thè qualche uno ha fitto qualche chiara opera ha il fuo 
premio apparecchiatoci che e gran fòndameto ad ecci * 
targli huoi alla uertù, olirà la decima con la quale fo* 
lena ejfer dotata la Chiefa Greca a faldati e a coloro 
che il Prencipe ha feco e a quei che s’efercitano p la mi 
tùia in tutte le prouincie fi dàno.zs.aJpri,a maritati . 
30.il che nutrifce ogni amw.300.mila huomini,folame 
te uien la taglia alla camera F ifcale,del reftìte delle co 
fé ne ho trattato nel lib.2.delle cofe de Turchi. Ma fon 
troppo ufcito fuor di proposto dal cominciato ragiona 
tnèto de Lifiarchici.Sei buoi haueuano quejb nome a 
cui era data Podeji.fogni uolta che fi adunauano igra 
Configli d’elegger. 30. huoì coadiutori, i quali tutti co 
una fola di cinabro tìtajiotauano tutti coloro che era 
pegri in udir le leggile uenir al Senato, la onde era pu 
nitida onde nacque un prouerbio f opra coloro i quali 
fùjfero i officio p tema della pena e no p amor della uir 
tu che diceua.Yuggì la fune tìta di rojfo. Tal generatici 
di buoi e in qjì tutte le cittì, i cjli mai /tino all’ officio 
fe la fòrz<t delle leggi no ueli tiene. Ari fio fané. Dìno li 
baia nel Palazzo, e figgano hor la h or q la fine tìta di 
cinabro Al Tribunal degli Eliei era circofcritto coma 
dàdolo il Re,e i Tefmoteti l'empieuano. Era. so. piedi 
totano dal luogo de giudici,accioche i miniflri ch’eran 
quiui prefenti ojferuaffero che nefiu no paffxfii tnanzi 
che nò haueffe giurato. Ventrata del giudicio era ijji 
fatto a modo di grata. Demoflhone . De quali (trat* 
tando della Maejh deU’orditie)dirò l’una e l’altro per 
dar ejfempio . Primamente che il Senato de.soo. huo* 
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minijjd potejh t di trdttir le cofe pierete nel luògo 
r<tto U doue non e lecito allhora ad alcuno entrami . 
Dopo che fedendo il Senato A riopagitico nel Portico 
R egio(era quejb luogo in Athene) CT ejfendo aduna * 
to infierite >e necejfario mandar fuori ogni altro , Bafli 
fin qui di quejb , haueud in animo di trattar qui degli 
augùrij del cielo,de Magiflrati delle cofe facre,e degim 
uochiyina perche elle non fi conueniudno in quejb luo* 
goperò le tratto in un’altra opera . 

» - TL i > - « , * >i * ' * r* V' ■v , f T’-** * 

De notte huomini infieme da Greci chid* 

muti Ar conta cioè P rcncipi. ♦ 

C ap. XIX. • 

« . ** 

E Rdfio in Athene celebrati y noue Precipiti qu&lt 
non poteuano ejfer eletti in cotal officio , fe pri* 
ma non hauefiiro dato ilgiuraméto d’ ejfer generati di, 
Padre e da Madre Athemefe,eper tale ejfer conofciu* 
to dagl'Aui B ifaui e Ataui. Erano apprejfo addottici * 
detti s' erano indigeni o fe pur haueud canata l’origine 
di altro popolo il che i Venitiani offeruano nel cono* 
feer i figliuoli de nobili,DeUe religioe fe era loro Dio 
Gioue penetrale e tutelare e Apollo loro authorc.Del 
la uita paffuta ,/è haueuano tifato beneficia lor pareti 
ti,fe haueuano prefe l’armi per la Patria,per gli alta * 
ri per i fòchi ,/è haueuan confecuti honor nella Patria 
meritamente , il che ejfendo erano ammefii,altrimenti 
non poteuano. Gli A riopagiti domandami! loro diqfie 
cofe nelporticoJRegio ch’io ui difii di fopra.Fatto yfb 
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primo patimento dggiungeudno. Che ferirebbero in 
perpetuo le leggi,che mii non addomandcfifero li fatui 
d’oro per grandi]?. bene fido che efii hduejfero fatto atti 
R ep.che non feguiterebbero ilguadagno nette cofe de 
giudicijMche hauendo promeffo,eran menati dal Seni m 
toletta Acropolio F ortezzi degli Atheniefìjoue rem 
plicauano le medefìme promejf N on e molto difiimile 
da colui che fuol ejjer eletto Capitano dell* armata dal 
Senato venctiano,il qual uolgarmente chiamano Prom 
ueditorc , del qualparlemmo non molto fa , ci è diffem 
renza che quefio cpropojlo cr ha cura dette cofe Ndt*<t 
ìi e de grande quelli foleuan amminijìrare la potenzi 
delle leggi, E quando erangiunti netta fortezza qudtfy 
tutti fuffero detti ArcÒti,nÒ dimeno fei foleua effer chii 
' mati Defmoteti,uno Arcon Eponimo , l’altro Re e il 
Terzo maeflro de foldati Polimarco 4 de quali dirò par* 
ticolarmente ♦ 

Detto Eponimo. Cip . XX 4 

S olendo eér aminijlriti i bicanali e le fifa di Ap 
poiine e li diana dallo EpÒimo,udiua teliti tra ma 
glie e marito tra paréte e paréti, fatuiua la pena a colo 
ro che altrui fice uano ingiurie per fuperbia, Naueuan 
cura degli orfani,atta cui cura foleuan eleggere huomi 
ni da bene e buoni i quali fuffero loro tutori, i quali fom 
leuan dar regione tra i legitimi egli heredi infiituti* 
Qnejlife chiamauano grecamente Chiron Epitopi cioè 
iiffenfori delle uedoue,ma dicendo Tra orfanon epitrQ* 


pusfìgnìficdud Tutori degli orfani dopo confcntdudno 
le uedoue le quelli eran rimajk grauide dopo la morte 
de mariti, foleuan hauer cura a Poflumi e uoleuano che 
fuffero le uedoue cancellate del giornale e che le piffero 
efenti dalle grauezze.llche ci dimojlra quanto noi pa* 
mo negligenti in quejk parti concio fìa che noi non eleg 
giamo iudici alcun particolare per quefto piamente fi x 
mo con le parole pietofifta onde pamo uinti in fatti da 
i Maomettani e dapeggiorgeneratione . Scrifti difo* 
pra degli Eponimi. 

« i W w li 

Del Re. Cap. XXI. 

r, ... •„ • : '£■. i 

L I uio lo interpreta Re facripcoloja onde poliamo 
affermare che i Romani non piamente imitauano 
i Greci nelle leggila pigliauano la firma della Repub . 
loro a quella de Greci, E co fi come quefto Re fileud 
quafi amminiftrar tutte le cofe [acre cofi era quefto no 
me di Re il primo e di authorita anco la prima degniti 
delfuo carico era che egli haueua cura che pfaceffero i 
f ieri a Bacco e a Cerere fecondo Vufanza co t Curato 
ri de giochi . i« tutti i giuochi brogli Atheniefifi* 
leuano hauere i loro adiutori,i quali no piamele (eoa 
mehonotdto)eranprefidcti ai giuochi e allefiftema 
del lor propio per liberalità loro fecodo che hauean la 
ficulta foleuào fi édere, piarne te p quel noe d'effer capi 
di tfùe,e ( pponeuano i Premij parte d'Horo e parte delpu 
blico Del carico d’gli adiutori o coragi alla greca fauci 
landò e d’ioro priuilegij ne tratta àpimete una oratio* 


Ite di Demopene fe nejfutio fuffe defiderofo di leggerne 
apiaméte,la potrà ueder^e mijkri di co tali eficpi(cojì 
chiamino le Tragedie e la comedia,nelle quali co le uite 
degli huomini che bàtto patito p ( Chri/b ) s' ufo fino a 
quejh bora che molti cauào àpli fame facilità di tal ef* 
ftrcitio.Per ciafchedua Città fono gli Atlethi , i quali 
infegnauano a faldati trar l'arco lo fcoppietto ,far alle 
braccia e co fe pgmiglianti.il N oftrofacerdote curano, 
le cofefdcre le quali piffero dedicate alfuoco.Come elle 
piffero e con che ragioe elle confi fit (fero, ne trouo fcrit 
to in cotal modo.Tre ftfte erano tifati di fare gli A thea 
niejì doue era l'ufo delle lampade e del pioco,a Mitter * 
tia a Volcano,e Prometheo, Snida dice che ljlro lafciò 
fcritto che gli Atheniep facendo la fifa a v olcano , p 
macinarono la lampanai memoria della qual inuétioe 
facraroi.o i giuochi a Volcano con quejh che fempre 
ui piffero le Lampadi, Et perche anche rendeffero gratio 
alla Prudctifi.inuétrice dell'arte Paliade e a Prometheo 
primi fautori e inuentori di norie arti tra gli huomini 
comandarono nelle lor ftfk che i Po fieri doueffero ufav 
le lampade. Le qual cofc conftderando io molto bene,no 
poffofe non marauigliarmi fommamente perche cagio * 
ne gl' antichi ntettejfero tra il numero degli Dei mola 
ti maefiri e inuentori ,ripbili e uili degli huomi* 
ni , e da l'altro lato mi marauiglio parimente co n 
me efii p perfuadejfero che fenza lume celeflc p po » 
tefj'e far operation alcuna in quefta aita mortale e fen 
za lume il che può effer argomento cotra la pUia Hi co 
loro che tengati pftwio che quefk cofe qua giu fi pofiin 


gouerndYtfenza U próuidenzdefenza intelletto . Vdtti 
i fieri ficij ritornauano alle prime diffenfiioni in che efii 
erdno duolti , e per ciuf a loro nafceuano tra i Gimeti 9 
Ma chi fuffero i.Ginneti lo dichiara H arpocratioe di 
cendo, fono coloro i Ginneti che participano di quella 
medejìma famiglia e generatone perche ejfendo il Popo 
lo di Athene diuifo in certe pti fi chiamauano file cioè 
Tribune quali particolarmente in tre parti ditiifie ere* 
duano i Tripti i quali fi chiamauano ancho Fratrie dal 
pozzo togliédo cotal nome il quale era in un mede fimo 
uicinato(difii ne Demarchi p il carico delle naui diuU 
derfi ciafcheduna Tribù in ti parti) e ciafiheduna Fra 
• tria(dice H arpocratione)diuifa in so parti per amor 

de facr amenti creaua la 90 parte del Popolo di Athene , 
i padri de quali foleuan chiamare Gemite tra quali fi 
rendeua ragione delle dminijiratio delle cofe [dcre.fog* 
giufe il mede fimo author che ì feofauettàdo p la heredi* 
ta di ApoUodoro nella fua oratione chiao Gèniti quei 
mede fimi de quali io ragiono Appreffo introduceuano 
le caufe criminali della uita al Senato Aripagitico , e 
effendo i Rei innanzi al Tribunale pofia giu la corona, 
fedeuano congl'Ariopagiti errano i primi a fententid 
re fecondo il merito del cotmejfo peccato. Soleuan ap * 
prejfo quejb udir le quejtioni delle caufe inanimate co* 
me farebbe del danno dato nella uia publica della roui * 
ita delle cafe e fimiglianti e fententiauan fecondo che li 
ragioe dettaua loro e perche efii eran Principi delle co* 
(efacre,io haueagia fcritto in quejb luogo molte cofe 
detto honor datogli dagli Atheniefi,e de tutori delle co 
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jj fe facre,e parimente de giochi, Me fife , e di fimiglian* 

g ti cofe le quai mi ha parfo di rifer burle in altro luogo 
go piu propio e in opera da per loro appartata . 

i 

Di Volemarco Tribuno de faldati. (XXXII. 
o 

' t I L terzo de Prencipi era il Polemarco,il qual noci 

t JL holo fi dichiara per V officio a che egli era tenuto 

di fare. Era prefidente alle cofe fiacre di Diana e di Mar 
te E nialio perche fi crede che quefli dùoi fuffero propo * 
fli aUe guerresche Homero lafcio notato con duoiap* 
propiatifi epitheti metre che egli chiamo quella lchie 
f cranici oe allegra per Varmi,e quello in conjhnte homi 
cida, rouinator delle Città.Apprejfo il P demarco ha * 
uea cura de combattimenti che fi faceuano in peccato,* 
per la patria.Fu già una beUifi.ufanza in Athene , che 
tutti coloro che jùffero morti nella guerra per la patria , 
ejfendo mefii nel giornale, ffieffo erano celebrati con pu 
Elica fijh,e fi recitauano i nomi loro e le cofe fatte da 
loro con gloria e con perpetuo honore e igiouani com* 
batteuano,il qual combattimento fi chiamaua Epitaffi* 
co cioè fepulcrale,nel quale i giouani s'infiammauano 
ad antepor. la Republica alla lor falute priuata E quan* 
tun% lo huomo da bene habbia il premio della uirtu nel 
la confidenza ,e manco perfètto nella gloria.Non dime * 
fio egli c uero quel che dice Silio . 

Nonjì truoua tra mille pur un foto 
C hepenfi la uirtu te efferfuo pregio . 

Chi duncp, toglie la gloria alle cofe humane 9 toglie Vali 
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ulte uirtu. Perche ella fi nutriffe dì tre eofe pdrlicoUr* 
m' te, di fola gloria negli buoi gradi atta quale s’Appog* 

• già il premio ne bafii e minori Ne cdttiui la tema e Id, 
pena la onde affuefatti e degni tenendofi di premio tra - 
pàjjano alla cupidità della gloriala qual gli mene nella 
uerità.Oltraquejbil P olimarco folca tener conto de 
nerft e delle canzoni e farle in lode de morU e della ue* 
rito, i quali fi damo a giouani che gli càtajfero negiuo 
chi Publici.Appreffo apprefentaua al Senato Aropagi 
tico coloro che hauejfcro nella guerra lafciato l’ordine, 
che ne pericoli Afferò foggiti ,e chiedeua la códcnagwe, 
e in fomma il fuo officio era trattar le cofe d'ila mi luta 

c de Ruflici. Scriuano molti che ejfo teneua le chiaui 
delle porti della Città la notte,ehauea cura delle Porti, 
il qual carico c anco nelle Citta Ubere nella Plancia, e 
quelli tali fon chiamati Maggiori E perche cofìm haue * 

ua la fomma delle cofe militari uoglio in qttcjh luogo 

toccar gl' altri Capitani della guerra . 

DegVoffcij Militari • Cdp. XXIII* 1 * 

D opo il P olimarco feguimo duoi ìppanhi,Mae 
j bidè CauaUi eoe refirijfe Harpocratioe,An* 
fintele hauer lafciato fcritto nella Politica de gli Atta» 

• niefi,a quali nofolamente obbediua l’ordine de cauaUi, 
mal’ esercito uniuerfalmente , altrimenti gaftigauano 
gli fceìerati e quei che jì faceuan beffe deli' Imperio Ha 
ueuan anco cura che nejfuno fi partijfe dall'ordioeo 
dal Capitano che egli fi haueua eletto una uolta Jen «* 
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tCA legìttima cdufd e fenzd licenza loro folto pena del 
capo, che feruafi il modo nel ueflire e nel uiuere , de* 
ciò che non fi caricaffe oltrd modo che non faceffe in * 
giuria di Popolo , e cofe dltre jìmili folite ad efj'er 
prohibite a (oldati . N elld offerti anza delle quai co* 
fe noi fidino molto pigri 1 Trance fi gid con lafobrie* 
td con l’obedienzd e con la continenzd fottomejfero 
non folamente l'Europa ma f correndo per tutto mef* 
fero pdurd dtld A fid piu uolte . H ord ci fdttno uenir 
in dijpregio , le nofire Idfciuie Idgold , l'imbridchez* 
ZA, l'oflinatione i fìirti gl 9 occidimenti , le rapine de 
Tropi Cittadini e de nofiri popolari medefimi , E fe df* 
pettdld pena il malfattore dal fuo Capitano ld turba 
fi folleud e fa tumulto ,la onde le feeleratezze fe ne 
udtitio impunite . Veramente che io mi lamento in dar * 
no perche iCdpi molte uolte fon peggiori delle meni* 
bra . Queflifoleuano ridurre in ordine, i Centurioni, 
i Capi di.x.e i folddti minori . Erano dppreffo in A thè 
ne Dieci F ilarchi cioè Tribuni , Capitani delle Tribù 
Xduoce Eilarco è fìnta ufatd da Cicerone nelle lette * 
refue familiari . Ma trappaffando quejb ragionameli 
to lo lafcierò fare, come quello che io non ho troppo in 
Pratica per alcuna ejferienza , 

• . . . , - * ' * . J 

; DeiTefmòtcti. C ap. XX11II. ! 

I Tefmotetifoleuano eUeggerei Mdgiflrdti de cd * 
uaBi altrimenti il carico loro, era di far che 




j giudici oJJe ru afferò le cofefcritte egiudicafferofecon 
do le legge e coji noi in luogo di quei tali habbiamo i 
Procuratori Regij egli Auocati. Poteua far adunar il 
Senato fiior di tempo e a lor uolontà,ilcbe quanto fuffe 
di authorita e di quanto caricoj Romani lo dimojlra * 
rono,Percheappreffo loro era lecito quejk folamète al 
Dittatore al Confole al Pretore ,e nella fomma dell' im* 
portaza delle cofe ai Tribuni tanto militari quanto Pie 
bei.Haueuancuradiannontiaral Popolo quel che il 
Senato hauea deliberato. Moueuan trauaglio a quei mi 
gijlrati i quali promulgauano leggi che non Jùjfero fh* 
te ajfentite da tutti uniuerfalmente eran uèdicatori del 
le leggi, Appreffo fu lor carico , flatuui le pene a faljì 
tefiimoni , condennar chi falfamente accufaua ,e dari 
luoghi a i giudici fecodo gli honori.Noi ueggiamo que 
fio carico di conflituir i giudici appreffo i Parigini e fi , 

fer offeruato da quattro huomini,efe màcano da unfo * 

10 che è pre fidente alla Corte, Per che prejfoa noi fon 
fiecialméte a Parigi molte(come fi dice^camere le qui 

11 penfo che no fia male a chiamar Tribunali a quali o* 
gni hanno fi danno uarij giudici, In alcuni fi trattano le 
caufe ciuili,in alcuni le caufe criminali,e in alcuni aU 
tri le quejlioni delle cofe Pifcali, Molti rifeuotano quel 
chea Prencipi fi debbe , e molti le condenagioni in da 
nari llche uolendo io trattare farebbe un* altra opera ♦ 
Tratteremo bora dt Tribunali . 

De i Tribunali ne quali gli Atheniefi rende * 

uan ragione. Cdp.XXV 

Perche 




P Erche fi fappino meglio le cofe. Riferirò le prò * 
p ieparole di Demoflrne il qual dice . Varijfon i 
commodi <ip prejjo noi o Athenie)ì,i quali dltroue non 
fi poffatio ritrouare,tra quali e uer amente piu fiiblime 
è piu chiarori Tribunale Ariopagitico , delle cui lodi 
polendo alcuno efprimerpur la minima parte gli auan 
zeri e abbonderà tanta materia da dire che niente piu 
(concio fia che ne fia da gl’ antichi e da moderni jhto 
detto copiofifiimamente ) non dimeno non re fiero per 
quejb di referir una co/a da gl' antichi già ricordata. I 
Dei già uollero quiui rj/er giudici deU'occifioni,c qui * 
' uigiudicarono(fi come e fama) Nettuno eifa manife * 
fio fegno cjfendo contro a Marte per il figliuolo Alir* 
rotio. Dodici Dij diedero quiui la fentenza tra Orcjk 
t le Fune, Ma qucfte fon cofe antiche . Vegniamo alle 
cofe moderne.Tanta e Jhta la reuerenza hauuta a que 
fio Senato, e tanta la fede,che ne i Tiranni ne l'oligar 
cbia[che e imperio di pochi potenti) ne la Dimocratid 
che fupera ogni altra fpecie di Signoreggiare c jhta 
mai ardita tor ilgiudicio delVhomicidij da quel luogo 
dltroue ponendolo. Appreflo (il che ccofamarauiglio* 
fì)mai neffun reo conuitto,o accufator che no ha uinto 
fi ha ritrouato che fi habbia meritamente appellato dal 
la loro fentenza. Que fio dijfe Dhemoficne . Paufanid 
riferifce co fi ne gl' Attici. Alla prima e nella parte de « 
fera il Portico Regio, nel quale fuole ogni anno federe 
il Re nella fua maggior Popa H arpocratione dice nel 
la Prima oratione di Demoftene tre effer i Portici Re 
gali.ll primo Giove liberatore, il fecodo il Regio noi* 
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gare e ufitato , II terzo effer ornato di urie figure « 
Md dicedo le parole di Paufania.il capo Martio e co 
fi chiamato, perche Marte fù códennato quitti p hauer 
egli occifo Allirodio e doue Ore/le fù giudicato p ha* 
uer occifo la Madre il qual per fuggir la pena injhiut 
un Altare d Pallade il qual chiamo Altare di P atlade 
Martid,P dopo dice fono in Athene altri tribunali ma 
non co fi celebri e chiari , come è il Trigono ditto co fi 
dalla figura Triangolare e il Parauiftocofi detto per 
effer in luogo ofeuro della Città e frequentato dapo * 
chi. Ma il maggior di tutti e al qual fi radunauano af* 
fai perfine era l'iliea del qual noi dicémo. Ma il loco 
doue fi fententiauanogli homicida,i uenefici i Panici 
dij,efimiraltre feeleraiezze lo chiamauano Palladio . 
Nei P ritanio fi trattauano le caufe ciudi. Qj^e fio dice 
Paufania,ma ritornado a Demojkne diffe. E ra urial* 
tro Palladio doue fi fententiauano tutti coloro che co m 
tnetteuano homicidio contro le lor uolontà o difèndette 
io fi effendo ingiuriati. Quiui quantunq; i parenti del 
morto agitajfero la caufa,no dimeno no hdueuano Par 
bitrio della pena ma conofciuta dal Senato la caufa , lo 
tnetteuano in luogo fino a tanto che i Paréti rejknuano 
d'effcrgli molefio. Dice Polluce che rouinata Troia il 
Palladio fù transfirito iti Athene da i Greci,magh ha • 
bitatori di Palerò il qual porto e congiunto appreffo il 
Pireo di Athene,pcftndo quei tali effer inimici gli get* 
taro in mare Acama diffe che furono Greci coloro che 
portarono il fimolacro del Palladio e occifi , Chiamo 
Votatolo Agnoto, che effendo efii coetanei e amici fù* 
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yon morti e non conòfciuti,Nel qual luogo per memo* : 
ria. della cefi fu fatto il Tribunale e ih Palladio furo, 
doue fi rendeua ragione de gli hemicidij uolontarij^p* 
che i Faterei gli occifero non per nuocergli } ma per dio 
finder la Patria foggiunge Demofkne . il terzo tri * 
bunale fu il Delfìnio doue fi rendeua ragione a coloro 
che non negauano lo homicidio ,ma diceuano bauer* 
lo commeffo con ragione . Polluce narra che fii fatto 
(Ut Egeo la onde fi dijfe Apollo Delfinio, e Bellona Del 
finia equini ejfer fiato giudicato la prima uolta The * 
feo,quando dedico a Dio le jfioglie d’i ladri,no negado 
batter comeffo l'occifiion de Pallanti,ma prouando che 
lo hauea fatto a fin di bene , accioche efii no noceffero 
olla Repub. e a lui. Il Quarto(dice Demofihene era 
r.tl Pritanio doue fi foleua trattar caufe talije alcuno 
peffando per uia fùffe ojfifo da faffo o fino gettato , o 
<?4 rouina o da qualunque altra co fa inanimata, e anco 
da non conofeiuto percotitore.^argomejitauanó con co* 
Utture,fe con qualche artepoteffero uenir in cognitio 
dì colui,che haueffe dato il dano o fife fiato d’ejjo ca * 
pone, il quale dopo uinto conpruoue era condonato fe 
tondo l’importaza della cofa. Negittdicij di quel Tri * 
bunale nel quale il Re del quale ho detto era capo fede 
vano infieme i Configlieri e amici del Refi quali dopo 
le inqfitiotii delle cóietturefe non cojbjfe dcU’authorc 
haueua cura di roper e firacciar il proceffo, e gettarlo 
ì fiume o nel mare p fegno di pena, il quìto Tribunale 
era nel luogo il qleefiì chiamam Pozzo , doue s’alcu* 
no dopo uno homicidio puro e cotro ilj>prio uokre,ne 
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commette ffe un'altro uolotario era co fretto tir ld ci 
gion del fatto, fondo fopra una N due, come indegno pri 
no e efule di terra , la qual N due non era ritenuta di 
ancora o da alcuna fune, e fi dice che qui fu prio a dar 
ragione l' E fèto Seguirei in qflo Demofthene fio non 
hauefii altre uolte fcritto copiofamente di quel col le* 
gio.Nel Lieo fi conueniuano es'adunauanogli Arbi* 
tri e quei giudici che erano aggiunti per terminar le li 
ti.Volluce apgiugne Mefiicon,ma di che iui fi trattajje 
non ne ragionale mi ricorda apprejfb altri hauer mai 
letto , Nonno ritardar troppo ad ejplicar le parole o 
le ferme degiudicijje quali io haueua qui radunate in 
grandifi. copia,accioche non paia ch'io uoglia inferirà 
cofe grammaticali nell'opera fatta per dichiarar le co* 
fe d'importanza, il che altroue e in altro tempo fi farà 
piu commodamente. Nondimeno horagiudico di dire 
a pieno piu commodamente i Vocaboli delle Corti e de 
giudici j come io ho fanz J altra cura ojferuato. Aliafk 
fignifica quel medefimo che giudice ordinario. Aeriti e 
Apoletto,da C iceroe fi fuol dir giudice eletto. Geru fin 
e nome Generale di tutti i Senati egiudicij , Non di* 
meno Arifbtele ha laf ciato ne fuoi ferini che fi chia* 
maua cofi il con figlio de. so. Efori apprejfo i Laconi 
per proprio uocabolo e peculiare. Per cioche quefb no* 
me di E foro quantùnque fia nome generale a tutte le 
Prefetture , Non dimeno fignifica quel Magi firato co* 
me anco quefii Epifoti,Profoti Epitropo , Arcon T a* 
mia,Epifcopo,percioche tutti quefii oltra che fon uoca * 
boli di degnila e Magi frati fono anco commisura di 


ciò per quefio nome Gerii fid Ariflotelc notò ancora.*} 
Cofmi appreffo i Candiotti y e quella uoce dal Greco in 
Cicerone il Gaza interpreta Senato. I gemonia e de cd 
ftiriu anchora daU’Oration di Efchine contro C te fi fon 
te ho offeruato chiamarfì ciafcungìuditio,quante noi* 
te i giudici amminiflr afferò quiui ragione. Similmente 
il feder ìfìeme de giudici fuuedrià e efii giudici fuuedri 
effer chiamati pcioche ufauano feggio eoe quajì ajfef* 
fori la qual uoce hanno ufato anco gli Hebrei , uolendo 
tjfrimer il collegio de. 70. fapiéti chiamado Sinedrio 

Degl’affeffori che i Greci chiamano 
.Paredru . Cap . XXVI. 


E giudicij piu foleni foleuano effer prefenti fei 
P aredri [celti binariamente da ciafcheduit de 
gli tre Arconti y li quali Snida rifèrifee effer jhti fola * 
mente Quattro fecondo la Politia diAthene di Arifb 
tele del qual numero bora no cotcdo p nò effer troppo 
d ( ppoJìto,QueJli bifognaua chefùffero huoi tutti d'in * 
colpatifi.uita y della qualejnnanzi chepotefiero federe 
appreffo gli altri giudici, innazi.f 00. huomini Pritani 
la prima uolta,la fecoda tra gli Ariopagiti ammetten * 
dojì ciafchedun che uoleffe p il comandatore come ho 
già detto ad accufare bifognaua che rendejfero la ragio 
ne,la caufa di co fi feuera inquifitione era perche trat * 
tauano cofe piene di pericolo e d’importaza e nelle qlli 
era bifogno di gradifi. fède, come adire lefentcze de gin 
dici, le quali , una parola lafciata mutata tranfyortata 
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tltroutyuero Aggiunti dii oteia che uelocemète ferì . 
ueud poteud riuoltare e tirare i fenfo cotrario y o nero 
farle molto lotane dalla méte del Giudice,Erana aduq; 
come ojferuatori dello fcriuano,e dijpuntori di olle co 
fe che haueffe tranfcritto dettando ilgiudice, Nò pcjfo 
qui no marauigliarmi della patientia nojìra^che nutrii 
rno e [opponiamo alla giornata nelle Corti e ne Palaz 
zifei cèto Poltroni , e gaglioffi Notai che per caufa di 
guadagno accrefcano coji i libri co tetterei’ un palmo, 
che ijllo che a pena.xo.o dodici uerfi empier ia,tr apa fi i 
o fi difenda in un quaderno itero. No dimeno uedéd’io 
che le leggi cotrdloro fatte no fi fino ojferuar da nef* 
funn Magiflrato , dubito che ogniuno facilmete quindi 
uoglia e permetta ri far fi il J alario , che altre uoltegiì 
fidauaa feruidihuomini ConfoUri di Auocati e di 
Procuratori e però entriamo in altro . 

' ts 15 ** * fa < rr.c '* i 

De gl’ officiali e di quelli che i Greci chid* 
mano ifagogi. Cap. xXVII. 

S E la maggior degniti e il numero de Mdgiflrdti 
non mi haueffe cojlretto fcruar l’ordine comincia 
to, e peioche da principio mi parue fcriuere non fedo 
l’ordine delle litica p la ragioe de luoghi e della offer 
uazd Doueuano quefli Mdgiftrati o piu tofto gl’officij 
ejjer fcritti nelTejjord o della opera noflra,i quali era* 
no fatti a fine che l’un di yfti cofirignefii uenir a ragio 
ne che ricufaua ad injhntia deli’ auer fario magli \fa* 
gogi ogni mefe i Libbri al Senato e i nomi de litigatili 


ferini net Giorndìe egli publicattanó , Per laqualcoft 
mi par no effer officio difiimile da quei che uolgarmcte 
chiamiamo Portinari,e di quei che fanno allaudientie. 
Noi babbuino huomini del primo officio uolgarmente 
chiamati Sergéti,NÒdimeno fanza fuo duifo no c leci 
to chiamar alcuno a ragione in Fracia,ecceto uno buo 
mo fiero p citatione.onde i Greci dicano olitoni y quel 
che noi diciamo chiamar a ragioe e fòrmauo il uocabo 
lo da Clitoron,ctoe dalla noce d'officiale eòe fimilmcte 
eghio da Calin cioè da chiamare hanno prefo il nome y 
cltradi ciò qfh nerbo C liteuiu fignifea odo tefUmoni 
contro me, il che ne dimojìrò Ariftvfane nelle Nubi. 
Per i miei danari ti codurro ingiuditio e udirai tcjli* 
moni contro di te. 

Di coloro che fi poffan chiamar Capitani fopra 
il far le Colonie. Cap. XX Vili, 

L A ragione,come ho poco anzi detto della degni 
ta de M agiflrdtiyO s'eUa mxncaj]e,il maggior 
numero mi ha sforzato feruar l'ordine che ho tenuto 
neldifcorfo dell'opa,ma fi eoe indejfvréteméte fono fi t 
to coftretto dir piu cofe p il foggetto co fi bora fon p fe 
guir ogni cofafino alfne,come mi s' offeriranno . Per 
tanto foleuano i Clerichi notar e mandar quei che 
erano eletti per coloni e habitatori nella Cittade o del 
V antica pojfef ione di At bene onero nouellamente ac* 
quifhte ma non habitate affai e diuider il di fretto e 
territorio di Paeji e la giuriditione de effe Cittadi 
fecondo la forte di ciaf ebeduno , onde e firmata U 
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uoct C hirucott cioè èli quelli che batto le forti, la quatc 
ufanzd dccioche piu iiffufamente fia intefa,mi hdpdr a 
fo dddur ld opinione di Libdnio Sofijh dall' argomento 
della ordtion di Demofihene nel Gerronifo y Era(dice) 
quella peninfold ld qudle fi confina con ld Tracia antia 
cdpofje filone degli Atheniefi , nella quale al tempo del 
Re Filippo per conferuar ld poffefiione ballettano man 
dato i fuoi Clerici , Pcrcioche era di lor coftnme , che 
quelli che frffero prilli di roba e di facilità a cdfa fuajl 
che fabito fi potei fdptrper la diligeitzd degli Ariopn 
giti da Valerio fcrittd e di foprada meaddutta prefo 
che haueudtio co le arme dalla R ep.tanti danari che bi 
fogn afferò al uidggio erano madati nelle ultime C ittico 
nude o bifognofe di habitatori,o nouellamète al loro itti 
perio dggiute, Cofi dice egli da quali effempi fi può co 
prebendere che rimedi fi debba a di nofìri ufare p fout 
nir ualorofaméte a tata moltitudine di Popolo priuatd 
di ogni fuo hauere,o p fòrza o p ittgani opla numero 
fa famiglid o p qualche error de progenitori perciocht 
reggiamo quelle fi'equctie di Popolo pur di coloro de 
quali i maggiori p le proprie uertuti hanno dcquifhtd 
la lode della nobiltà in tanto effer crefciuta che una he 
redità eccettuando il cofiume de Caletefi e Aquitdni i 
primogeniti de li mal fanno p ijli fratelli homai ridota 
ta al uerde a pena peffa ad ogmìtde fratelli lafciar pur 
nome di herede y e anzi pochi anni fe qualche frana mor 
tahtà no uiene , fia p lafciar orfani e nudi e tirar i di 
Jperatioe i Nepoti.Oltra di dogli ptij d'ogni cofadtt 
uedere e de luoghi tolti a pigione efiremaméte cresciuti 
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e tutti gii eftremi che hanno fuperata Idhiìdncid defilé 
quii à ne diàfano per caufa della moltitudine e di certa 
dmbitiofd cotentione,ogni cofd dndarfene in fumo. Per 
il che non potédofi inaile non fo fe fi debba di mezo gli 
huomini leuarfi.il uitio della concorrenza e di quejk 
comedoni imprudentemente i Prencipi,e quelli in poter 
de quali e l’authorita delle leggi fecondo il miogiudido 
faranno fe dati danari per il uiaggio e alcuno jiipendio 
per qualche anno manderanno in terre nuoue e lafciar 
da babitatori tutta la moltitudine priua di roba e di ha 
uere,c che uoglia andar fene,Percioche diuifo tra loro 
il nuouo territorio egualmente o fecondo la degniti , il 
Tifico molto facilmente ritornerà al Precedagli Da 
tij e dall' altre ccfe,Agli miferi ueramente fi prouede* 
tdbene e lodeuolmente da mali huomini e ribaldi, ne 
quali per mancamento di roba la confuetudine dclpec* 
tato p ha conuerdto in habito Si mondara lo habitato 
edelpaefe Ne fura doue(ancbor che gradifi.uoglia ne 
hauejfero)e(fercitar pofiino l’usZza del rubare tra quel 
le baffe e poche facilitati. Con quejfa arte già gli Athe* 
tiiefi,i Lacedemoni i Greci ,i Romani e i Fraciofi hab* 
hiamo letto hauer rimediato a cafi fuoi,di cofe tali aU 
cuna uolta grandemente defiderai di uenirmi fatto di 
parlar innanzi al Prencipe,anzi che per tua prudenza 
Poicto miofapeffe efferfi impetrato dalmedefimo queU 
io che io fommamente defideraua di pervadere , O fe * 
lice Re Francefco per tal canceUiero,o felice CÀcettie* 
ro per cotal Re, Ma qual piu beato io giudichi erudii* 
ione la degniti certamente, non faprei dire , Quelli che. 


fa l letterati e le lettere co t i premi e co td bentudlen* 
ZdyQuejtigli ricrea, e guida al premio Quelli giuflifii 
ivamcte comàdado a fe merita di tira gli animi di ciaf* 
tkedunOjQuefli ojferuado fomma eqtà,ad ogni uno non 
può fe no fatisfare.Fracefco ha tutti in ( ptettioe Per lui 
Toietoka curadijpueder atuttijQtieUi fhasèpre et » ■ 
rato di haucr nella fua corte una p fitta pojfefiioe di uir 
tute ed' ogni forte di Dottrina . Quejìi ancho fempre 
fommdmente corte fe d'ajfegnar meriteuole e propio luo 
go ad ejfa poffefione e ucnir alfine egli A ugujb quefti 
ha richiamato Mecenate al Mondo Ma perciò che io 
ueggio eri mio baffo fhlefcemar , piu trfi 9 le lodi da'm* 
ho duoi che crcfcerle trapajfo ad altro , 

Del Ceudrdinno del publico Erao i quali da Greci fon 
chiamati.*' amia. Cdp. XXIX 


Ied erano i di Refettori deU'Erario Publico y i 


qli in pr e fenza d’ Senatori da effo Erario che 
folea collocarfì nel Palladio de che io ho trattato toglie 
iwo qto era neceffxrio p l'ufo publico y et mafiimamatt ì 
cóferuar bene ì ordine le Naui ale cofedi Mare dal , 
che freffe uolte fi ha ueduto di pender la fallite no fola* 
mète di A thene ma di tutta la Grecia,Ma di due N due 
di marauigliofa gradezza p noe publico haueuà freddi 
mète cura l' una fitte qli chiamalo Parafo l'altra Am 
mo bèche no màcano authori ebe aggiogano co Paralio 
Salaminia y oltra la fopradetta difyefatiòe foleuao uenè 
do intotro al Senato nelle publiche fupplicationi portar 
V imagine d'oro di Pallade,i ricordi e fe gin d’ila uittorU 
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w gid. Condii dafuoicdpitdnie gV altri ornateti ielle cofit 
i fi fiere, 1 Iche leggo folerfi fur dd coloro i ijali. fon chimi 

jf< ti dd Greci lachierta,e fori Filxcate fimigliàti,ma H4r 
di pocratioe ajfirma c(fer uocaboli d’ila medefima Ugniti 
Ili co fi d\te,pcio che locaffero,cofer tufferò cauajfero fuori 

a c diffèfajfero.Lo ìterprete d’iroratiodi Demofihene i 
irò Timocrdte dice ejferui jhto un luogo nella parte pofk 
ya riore d'ila Roccajaijle chiamando Acropoli e dii} ejfer 
In fi detto Opiftodomo e Tdmicoipcioche tutti i danari di 
1 1 tutte le chiefè erano pofti lardone dice già ejfer accada * 

u to che Mdcajfcro tutti i tolti dagli ufurai col mezzo de 
i detti guardiani,?er ilcheqi erano aÙhoraTdnij abbm 
fidarono lo Erario,dccioche no appdrejfero i furti loro, 
■e la lorpoco cura . Demofihene nella terzi Filippica 
chiama cofhro,publici cof'eruatori,i quali il nfo uolgo 
chiama Theforieri dello fparagno o nero Theforierifo» 
lamète , ma perche d anno abbòdantemente i danari,nelld 
jJ prima Filippica gli chiama Morijli Tamia. 

ji . * i 

Degli EUinotamij che noi latinamète pofiiamo 

mo dir camarlinghi* Cap. XXX. 

li # . 

i Li Tamij mi hanno fatto uenire in mente gli EÌ 

■i VJT Unotamij l'officio d’ quali era coferuar e ammi * 

U •- nìftrar quei danari e quelle pecunie che fi eauauano da 

I quella parte di Grecia che era fitto l'imperio degli A* 
g tkeniejì accioche cflli faceffero l mede fimo nelle cofe fa 

i - ere che qfti negVìditioah e ne tributi, Potlucc dice ejfer 

ii etneo filiti fcuoter e adunar iprouenù delle ifole., Gli 


Greci authori neramente renano la ragione dì tdl nò* 
we,Dopo chtfùfuperato il Re de Perfì dagli Athenid 
fi nelld guerra di mare, quelli nel ritener T imperio di * 
ligenti fiimi perciò chefubito anzi tutti i Greci alzaro 
no il capo dopo ld calamità e la miferd occifione che b& 
ueano patito y comandorono che tutti gl' altri deuejfero 
dargli Tributo per pagar le fteje della guerra Nauale, 
per la quale il comun nemico della Patria (uff e (caccia* 
to, per ciò che la maggior parte della jfefa da loro prima 
jùffe ijpofh e data fuori e perciò chiamarono quei E Hi 
notami j cioè camarlingi della Grecia , Piu diffufamente 
racconta l’origine di quejhx uoce H erodoto nella Vta+ 
nia e dice la Hijkria di Temiflocle,al qual io rimetto il • 
lettore,dccioche io non fia piu lungamente tediofo . 

toegliHeUanodicì » Cap. XXXU . 

P Ercio che quejl i hduean cura di quel medefim 
nelle cofe f acre di tutto il Paefe (oggetto aUi A* 
theniefi che gli precedenti qui di (opra nel coferuar l'E 
rario ho uoluto (aggiungerli in quefio luogo , Scoteud* 
no aduncfc i danari che fi dauano per nome delle cofe fi 
ere e dopogli confegnauano agli Coragi de quali ho gii 
detto per la fcefa de facrifiàjjlche foleuan far ne (acri* 
ficij e ne giuochi della Citù,fcotendo da Cittadini e di 
gli habitatori di Athene, Ma di quejti e del couento de 
gli Anfi filoni ne dirò piu ampiamente in un'altra ope* 
^Seguiremo per bora la nofira materia ♦ ■» 


ù Ve Gineconomi i quali hauein curi, che gl* orna* 

® menti delle donne non paffaffero i termini , 

& Cdp. XXXII. 

P f^Li Gineconomi deliberammo degli ornamene 
efal Vjlti delle gentil Donne^dopo di tutte l’ altre Donne , 

fa ttccioche alcuna di effe nonportaffe cofa indegna di fe e 
>4 . àie ciafcheduna fecondo il modo della cenfura e delle fa 
é culti p ucfiffe jhtuendo pena pecuniaria a quella 
ria che face fi e altrimenti metta quale era fubitamente putii * 

\ e) %a chi non haueffe obbedito atta legge per ciò fatta , Era 
sa etneo una legge del caminare ( ppo{h da un certo fgliuo 
Vp lo di Filippo per la qual / e alcuna difhonejhmente ca- 
tti mittajfe fubito era punita in mille dramme. Scriue P oU 
i, luce coftoro effer Jhti.xx.l Venetiani ne paffuti anni 
uedendofarp intotterabil ffefa in quejli ornamenti di 
Dona e di qua partorirp e crefcer oltra modo il danno 
■ !l dette facultà fteero che neffuna o fùffe di pingue nobile o 

plebea o garzo! o donna , no ofajfe ufeir in publico con 
'Ù uejk di fetaffe non in giorno di nozze,e quelle che fo * 

. gliano andar a nozze e a Conuiti fole ni, perciò che in* 
s ] nanzi molte anco di buffa coditioe poteuào agguagliar 
jtg p di Pope atte Regine. Ordinarono oltra quepo che no 

^ por tufferò catena d'oro o di gemme ornata, e monile o 

hi cinte , e che hdueffero inpeme gemme netti anelli ,per* 
j fi cioche bifogna che elevino folaméte un partito di q ut* 

in pie lafciar gl altri, Gli magiprati deio creati le coprì* 

0 gano ad offeruar con pena il preferito detta legge No;i 
^ dico quanto queffi legge tie paneceffaria effendo affai 
perf tufo e chiaro a coloro che p sforzano per la nana 
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ufdiìZd efiorre nelle fidile e neg? ornamenti Me mo* i 
gliedellegiouanettegli haueri tanto fuoi quanto di aU 
truije cafeje degniti JcpoJfefioni- e qualun% co fa dx 
ciafchedun luogo altrui tojb ponno ufurpare e tirare * 
Quejlofolo non dubito di affermar cojhntemcnte che 
lelezgi fi fanno e fi r inno natio in damo fe totalmente 
non jì diradica l'origine del peccarcela quale quanto ai 
te radici f Mia fatto e fiecialmente ne pet ti di coloro ■ 
che nel Palazzo adoperano l'arte fua t i miferi litigan * 
ti diftrutti , e confumati inpno agli ofii eie midolle- 
tie fanne fède. Gli huomini da bene che fon conjlretti x 
fopportar quefio per l'ufo piangano percioch e non pon - • 

no uedere che gioiti tanto alla moglie gratif.al marito 
quell' ornamelo fc no accioche piu piaccia àgli amatori , 

Alle pudiche e da bene non può arrecar altro che mole* 
jiia.Atheneo nel fcfto libro de Dinnofofijìifcriue l'offi 
ciò de Gineconomi difender fi piu largamente doued* 
ee del Parafito.Raccontaua Chierejvn già una uoltx 
un Parapto non ih uitato ejfer uenuto al conuitc e fi* 
dendo fi nell'ultimo luogo della Menfa efii Ginecono * 
mi dicendo che il parafino fi partifii come quello 
che piffaua il numero T recenario prefinito , òffe Nu- 
merate un'altra uolta cominciando da me, Ma che Jif* 
fe cofiume di quefti Gineconomi andar guardando i co 
nitide fi fi ordinaci per legge e diligentemente guardar 
il numero de colluttati Timócle nella Filodicajk la * 
fciò co fi fcritto . Aprite ( dijfe ) le porte accio che me 
glio poliamo ejfer uedutiper la luce , accio che fel Gi* 
nu.no mo nona pajfare pojfa comprendere de cotto 
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w uitatifil che è [olito a farfi [eco. lo la legge rnoud E po 
co piu [otto foggiugne . Filocoro nelfettimo delle At* 
ìj fide dice , 1 Gineconomi coligli Ariopdgiti offeruaua* 
rt no le compagnie de gli huoinini in ciafcheduna cd * 
^ [de nelle nozze e ne facrificij , perche foleuan qui* 
t vi abbondantemente darjì le uiuande , e dopo s' inibì ia 
i' caudno . Quefto dice Atheneo .Non fi accorda con 
Fiatone nel numero de conuiuanti , Pcrcioche egli non 
vuol che nelle nozze fian piu di.x.perfone , cioè citufc 
y huomini e altrettante Donne . Ma egli [criue cofd due 
J . mtd e quefti è cofd imaginata fi eoe è tutta la fua Re- 
publied . per il che io non ho anco uoluto toccar di 
quei M agiflrdti de quali fa mentione nella Volitiate* 
cioche non fi credefii che io lo hauefii fatto per ignorati 
za oper negligenza. 

i; ; . ' 

i De Gli I notti, quali pofiiamo chiamar arbitri 

i del bere. Cap. XXXJ1I. 

\ 

Q VeUi che gli altri authori hanno chiamati 
I notti , cioè offeruatori del uino,Platoe chia 
mone libri della finta R epublica Mnamo* 
luu , credo percioche auifauano le leggi , percioche fi 
come i Gineconomi ( come poco innanzi ho fcritto ) 
coftrigneucio feruarfi il termine neU’ ornarne ti delle Do 
lì e,nel numero de couiudti,e nel modo delle uiuade , cojt 
quejìitali fimilmente nell'ufo del nino imponeuano leg 
gi 9 chefe alcuno hauejje beutopiu del douere ejfendo 


i 


condemndto,p V altre uolte impiraffe d ber meno . M4 
quante uolte dagl' Antichi s'ufjaffe bere non dicerie im 
porta d dirlo. Percioche. bifogna hduer riguardo alla 
Natura e non al numero , Ma fe pur alcuno deftdera Jd 
pere in tatcofa la ujanzd di uariegéti legga il.x.e l'un 
decimo libro del Dinnofofìjh di Atheneo,ne quali qua 
fi no fì tratta d'altro .Erano Magifirati(dice egli nel 
x.libro) lnotti apprejfo gli Athenief come ne fa fède 
Eupoli Poeta nel P olefuio i quali mai anchora habbià 
veduti effer afciejì trafold(tti,nepurefli I notti,o Ci't* 
td Città quanto tu fei piu delicata tanto fei megliore 
e piu prudente. QjicJb apunto dice Athento , Da quelli 
fentenzadi Eupoli fi comprende che gli antichi foleua* 
no elegger i foldati tanto fobrij e tanto poco beuitori 
che non habbino pur uolutogli ojferuatori del uino ac* 
crefcier il lor numero , E q uanto,neì uero gioui non hi 
uer nell' efferato Jlrani beuitori di uino col proprio ef* 
fato ne dimoftrò il T urcojl quale ben certo con gran 
moltitudini ma fobria,e che nell’cffercito no ùfiua trop 
po uino fptto pena capitale 1 Greci fon fi folentii beito « 
ri che ne c nato il prouerbio del pergrecdre. Si uedc p 
pruoua ne Macedoni jiie Tra ci neDacij ne Mifi ne 
Pannonij ne Dalmati, ne Thodefchi e nc noflri Franccfi 
fhe le guerre f trattano infelicemente tra il uino eie 
meretrici piu tojb che neli'aftinenzd e nella mediocri * 
tà,Ma ritorno ad Atheneo t Que fi l notti ( dice) offcr* 
uduano quel che f foleuafar ne fonuiti. e fe beeuano * j 
fempre ugualmente.Era M agifrato uolgare e baffo co 
me dice Filino Khetprico nella difciplm de Crocimi* 

di 


Ji, cr erano tre per numero i quali di quindi furo chiù" 
Miti Ottalmi,perche con i ricordi foleuano render gli- 
occhi della mente a coloro che per il troppo tiinogli hi ' 
tìeuà perfi c [mirriti , I fimpofiarchi fon differenti di 
^fli follmente nel nome. Dodici anni fono Carlo Qui w 
io Imperadore riparò a quejh ingordità del nino che 
era negli huomini ponendo pendagli ebbri. Ma per li 
fui legge duine quel che Paulo diffe della diuinita ch y c 
figliuola del peccato ,pche p le legge decrebbe il pecca* 
to(tanto defideriamo noi le cofe negate ) e quel che ge* 
nero ritornò il generato. E fe non uifono chi fino ut 
dicitori delle leggibile fon fate a pompa e a nutrimcto 
del peccato e no ad abbaiamento. Le leggi e/fendo uni 
volta entrate nelle méte degli huomini poffano piu che 
effa uerita.La legge per fuife a Caldei che douejfero di 
ì fregiar la morte y e fieri fìcar gli huomini quafi p tut * 
to il Mondo,ìl che e anchora appreffo i Barbari i qui 
- Xifacrificano animali occifi a Dei , tanto ualfe la falfa 
perfuafone.La onde fe qualche legge da impor fi, fi de* 
ve nutrita e metterla in ufo con la confuetudine o per 
prza,altrimenti ella e fatta in damo. 1 Fiamméghi e i 
Thodefci non follmente difrregiaron la legge [opra il 
vino di Carlona ejferfi piu dati albere.l Venetiani , 
vedendo che igiouani Nobili confummauano le [acuì* 
ta nelle quale deueua [accedere ,e lafciar la mercatatil 
<alla qual piu tojb uuol attéder la nobiltà dell ’ 1 talia, 
che togliendo V altrui, pojfeder il nome udito della nobil 
ta)e che efii fttndeuano [anzi riguardo con Jperanzi 
ai Imerpoi graduimi dote, e che commettendo delle 


fcelerdtezzeper la couerfatione de maluagi, il che erd 
cagione che molti fi conduceuano d mal fine. Comando 
tono per legge un modo honefto alle dote e di cornuti, 
che nejfuno fiotto pena gr due, non mette fii in tuuold piu 
di uno odi duoi Capponi con del Manzo e della Vitel* 
la fianza licéza de Signori,E che nejfuno per ricco che 
egli fiffe non potejfedar alla figliuola per dote piu di 
fei mila feudi d’oro, per che già da minori gentilhoumi* 
ni fi fioleuan dar, 4° .5©. e. 6 g . mila fcudi,La ond’efat 
to che per la diligentia di coloro che hanno cura di co 
tal cofia fie per quejb no s’accrefice la [acuita ella al me* 
no non patifice alcun danno . 

Voglio qui tacer la gloria che molte ndtioni s’aqui 
jhno beendo , conciofia ch’io uegga lodar molte uoltt 
colui che ha beuto a concorrenza d’ un’ altroché in un 
tratto h abbia beuto quel che un’altro non bar ebbe fiat* 
to in duoi giorni,ueggo che quejH Moftri fon nelle rie 
eh ezze, manca j blamente che fi conjhtuificd una pena a 
cotali f celeratezz * . 

’ 

De Curatori del Palazzo, Cap. XXXIUI. 


Vrono in A thene.x. i curatori del Palazzo , i 


quali fhtuiuano il pregio alle cofie , accioche fi 
comperaci non effendo il parer de i uenditori ma fiecon 
do il giujb pregio e lo honejb,e pche in luogo di buo * 
na roba non fiùfife uenduto il cattiuo.Apprejfo che nefi* 
fiun Cittadino riponevi piuuinoepiu grano di quel 
dejùfii l’ufianzafiua.E tutto il fomento che di [opra* 
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Udtizo uetiiud nella Cittì , , tioleuano che fuffe pojb in 
publici luogi per nome publico, e quiuipergiufio pre 
gio lo uendeudno quantunque fuffe grandi fiima care * 
ftia Noi non ci uergogniamo effendo profiffori di Chri 
fio e delle fue leggi della pietà e della carità che e madre 
e fónte di tutte le cofe ben fatteci hauer luoghi publici 
per i potieri ne altro prouidimento,a noi bajh con pa * 
rolefeguir l’Euangelio,e negarlo con la uirtu nojlra e 
col potere.! n che modo i Venetiani habbino cura a i lo 
roffi iiffe di [opra . Quantunque lafciato ogni altra co 
fa(non dico per bora de Palazzi)fi fia cominciato in 
' molte Città nella trancia ad hauer cura a poueri non 
dimeno fi potrebbe meglio hauer cura loro,fe quel che 
confumano inutilmente molti conuentidi Prati rie * 
cbifiimijfi jftendeffe ne poueri, fe fi refiituijfe quel che 
molti Monaci hanno occupatole del publico Erario fi 
conftituijfe il grano e il uino ,fanza dubio rifciufcite * 
rebbe la pouertà de languenti e mezzi morti , Ne per 
quejb uorrei che tutti i poueri hauejfero colai benefit 
ciò , ma ifani lauoraffero nelle cofe publice e prillate e 
gl infirmi fùffero dal publico foftctati.ì doni de ipijje 
donatici de tejhmcti e mole altre cofe fimigliàti fi po* 
irebbero accomodar all’ufo loro,ueraméte ch’io so fòr 
J tato a dir qjb pia copafiione che io ho a qfii poueri ♦ 


De i VefcouL Cap. XXXV. 

E R ano i Vefcoui coloro a quali apparteneua ld 
cura delle faccende delle Prouincie 9 coftoro con 


ingiurie e 

alla iuriflitione,s' alcuno haueffo uoluto andar per ri 
gion da loro , dauan fentenza alla quali era obeiito no 
altrimenti che fe fojfo fata dataAal Prencipe de Magi 
ftrati.Eran anco chiamati Attatori,e guardiani ,e P re 
fitti grecamente ditti Efori, quefa uoce e da Cicerone 
ufata,neOa prima queftione delle T ufculane . Vn certo 
Lacedemonio(dice egli) il cui nome non fi fa, difi regio 
la morie di modo, che effondo egli condotto a morir co* 
damnato dagli Efori,®* effondo allegro nel uolto e fi* 
ftofo,e unfito nimico dicendogli difpregi tu le leggi f col 
rimanente. Qyefa uoce c fata anco ufata da i Giurif* 
confulti.ì Vefooui(dicano) fon coloro che fon prepofìi 
al patre,e a tutte V altre cofe da uedere. Cicerone nelle 
Pifble ad Artico, io (dice egli) fon prefidente a una fit 
tenda non molto di difhtrbo^rche Pompeo uuol ch'io 
fia Vefcouo a tutta la Campania e alla Marina Dalla di 
ligenza del Jpecular molto bene,i ttojlri Chrifiiam han 
no dato neU'Ecclefiaftico il nome di Vefcouo a capii 
quali fon di nome molto chiarina che la parola fi ueri 
fichi in molti non ueggo io già . Ma chi guarderà efìi 
guardiani L'età puerile Ì infantala ambitione,la cu* 
piditàja Pompa cortegianaj' odio del uero, la uitiofa 
confuetudine proibifce che no pofiin conofcere il uero. 
Dico a malvagi. Mi ha parfo di Infoiar ftare quello che 
ho fcritto contro quefii tali mcffo dagiujlo dolore,con * 
ciò fia ch'io ueggia che molti huomini chiar hanno pfo 
la fatica in farli accorger degl’ err or loro fe non oda* 


fiituti per tutte le prouincie qua fi arbitri, ti 
duello che s' apparteneua alle liti alle publice 


i • 'V • V • - 

\ito E[did,ltrmìa,ZztCcUel e tutti i Dottori che poffo 
io far altro fcriuendo che defiar i Calabroni , nonpo * 
tendo far altrìmentef 

Hai o Giuftifi. Cancelliere, le mie ojferuationi de Ma* 
gijìrati degli Athenie p,le quali feuedrò che tu le ap* 
pruoui oltra ch'io terrò di batter fatto gran cofa,e ha* 
uer acquetato gradi finta f licita, Tu mi inciterai a co 
femaggiori.Econldtuacenfura,che quel che tu una 
. uolta barai approuato non potrà cop facilmente ejfer 
da altri Calunniato e riprefo, Se qualche uno uorri 
incolpar quefta cofa come mal trattata e no molto chia 
rata Jan t iniquo giudice delle mie fatiche e de miei fu* 
dori.Mabajkrà affai Je incolpando le cofe noftre co* 
nofeera che no ptruoud cofa che in tutte le parti pof* 
fa ejfer chiamata beata . Ma baftifin qui 
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Della diui fone del Popolo . 

Befle Trifeu e delle altri pórti del Popolo . 
Jrt che modo s y eleggeuano i Mdgiftrdti. 
Del Senato degli Ariopagiti . 

Dei Nomo feti. 

De conferuatori delle leggi. ; 

De cinquecento huomini ♦ 

Begli Arbitri . 

Be cdpitani delle Galere. 

Degli undici huomini. 

De dieci huomini Prendenti. 

Decorniti) fubdiali. 

De Queftori . 

De Mdgiftrdti de conti. 

De Guardiani . 

De Q uè fori detti Demarchi . 

Be Qyeftori detti E fini. 

De Lefiidrchi. 

Ne None huomini detti Arconti* 

Dello Eponimo . 

Del Re. 

Del Tribuno de Soldati. 

De gl' ofjìcij Militari. 

De Tesmoteti. 

De Tribunali doue fi daua ragione. 

De K 1 '#iT or ‘- 

Be gl* officiali cioè comandatoti. 

De Capitani [opra le colonie . 

Del C euardiano dell'Erario. 
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